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PREFAtlONt: 


V.' Opera, ^he al Pubblico d 
offìy abhenchè scevra di vana osten- 
'Unzione per applausi ricercali, pur ce* 
de al desio di corrispondere dlV utù- 
'le aitnu i che che ' però sia in sé stéssa , ■ 
non ■ è mai "a toccarne -la metà , se 
^on. fregiata di metodo^ e chiarez'» " 
za', d’ onde avido il Lettore di -esa- 
minarne le parti , liba ^li elementi , 
e nell* analisi cui progredisce o ne alr- 
'bandona le ricerche , o giunge al 
suo fine. 

Ma un Gomento ristretto ' nelht 
'semplice esposizione dèi gìudizj , e 
delle penali teorie^ dello Statuto Mi- 
■litare non dovea contrario si- 
stema. Inverso V ordine delle idee', 
^presentato lo avrebbe di una inteUìf 
-genza menó-,esemplativa , malgrado 
i sforzi animali a produrre il più te- 
nue vantaggio. ' 

Intanto ripartita la materia se- 
aondo la serie dei mezzi \ che fissar- 
no la ricerca del reato , la misura 
delle pene , si è V Opera divisa in tre 


Libri. Il versa sm kft militare 

giurisdizióne' \ /Z' secondo su la pro- 
cedura dei giudizj militari'. iZ terzo 
finalmente su i reati ^ e le Trinitari 
punizioyjki(\\ 

. . , Per viemeglio, però dilucidacelo 
.spirito.^ e la convenienza di queste 
partii oltre j principj generali; di Cri- 
minale Giurisprudenza , • è cercato 
,eZep»are^ questioni, di dritto analoghe 
alla^ diversa materia , che l\ Opera 
contiene. . - - _ 

Non è poi ad ascriversi a difet- 
to, la non insersione testuale, degli ar- 
ticoli illustrati. Il rispetto alla leg- 
ge porge bastante motivo a ragionevole 
difesa.^ (f\ Ma il sistema^ e Verdi- 
ne^ in qualunque modo adottati nel 
lavoro , lusingano di un successo , 
,^dbbenchè non propizio al frutto di 
brevi meditazioni , giovevole alme- 
no quanto il possa ^ al voto di avere 
particolari precetti^ debolmente co^ 
mentati. / > 

' >• (' ■ \ . , 

(i) Gli articplt sòa -portati in reassunto con p%r> 
'mctso di 3- £• il Segretario di Stato Ministro Can- 
celliere , mercè le cure delSig. Consig. D. Gregorio 
.Cav. Morelli Segretario Oea^rale del Supremo Con- 
tigli o’ di Gancelleru. ' 
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CANCeLLIEBE. 




* >■-* : } ìv;.0 ’ 

EccÉltKH^,, •. j ^ 

>» -j.-; I,* AwdciDto NictìlilÀHnéllini 'volendo dare' itìe 
«tampe il sno Comcnlo «u 7 Ìo Sl'atotó penale milifare 
lib. 1. a. 3 . prega la bonik di "V. E.' degnani eoxa- 
metterne la revisione'. ^ *i. • , 

y * • 

•Per • disposiiiòtae ^ dell’ Eccellentis«imo, Miaiatro 
Cancelliere Presideute.& riè dbmttietter esame al Sig. 
Marchese di Castellentini Reggente della Seconda Ca« 
mera."' > 

^ II, <S^s^grelaiio‘ óenerale del Supjemo^Contiglió 
ài Cancèllerìa , . . l - 
vi . T 'li' J|(rmaÀ)^Mriazaua. ' 

Commesso al regio Revisore 'i u -v> 

‘-ri ^ V '-i* ' •. i f.-; .i ,l ^.■ 

E., Prospero de Rosa, ’ ' i l 

■fj -f ."i, so --1 • 

. . '•^Firmato— Il Marchese rii CAstl0.i.EriTnn. '■ 

-v A < fi s"A <*>**,s - 

‘ •• '•.oiiV''. V 


■ ■ -vi'V . a . .1 Sepali i. Qennajo i 8 ao. 

' ■ . >!'?5 1.- EeeBii»SEA.--"'v *’ 

■ A 

I. ■' ‘ -* ' ** 

Per ubbidire ai comandi di V. E. letto il Co» 
mento su'lo' Stattito penale militare dell'Avvocato 
D. Nicola Armellini divisor io tre Idiri^i^idu il ter- 
zo era gik pubblicato, ed ora dall’ autore si ristampa 
con alcune piccole aggianzioui. L’Opera in generale 
sulla conlieae, che possa offeadorc k } 3 
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costume , ed i dritti lilella iSàrranilk. La credo poi 
utilissima, peri' oggetto di facilitare l' intelligenza della 
nuoVa , 4 tìi'cui 'arti'cbli^sctfcb 'cdi Veti principi 
del dritto criminale dlldstilati. 'Quindi se ne deve sd- 
per grado all' autore , il quale ha impiegato lodevol- 
mente le sue cure in questa parte interessante di no- 
aira Gniriiprudenea. 'Sono perciòdi avviso, se altri- 
menti nou .pare all’ E. ,V. di potersene permettere 
la . pubblicazione, c 

Il Regio Revisete 



, . , , PaosrERo DB Rosa. 
f A S. > • 


h>t '«Si' '• ' * • ‘ \ ^ ' 

Il Segretario di Stato Ministro Cancelliere. 


La Seconda Camera del Supremo Consiglio di 
^fcéncelTer ia v^uta la domanda dèi Sig. D. I^icola Ar- 
mellini per daVe' alle ^stampe il suo Comenlp su lo 
ficancfcd IpdUale militare , libro 'i. a. 3. 

Veduto il parere ^el regio Bevitore D.,, Prospe* 
ro de Rosa j permette, che l'indicata Opera si stampi: 
ma ordina, che non si pùl)l>lichi , se prima lo ste^so 
regio .^visore qon attesti de u ver nel confronto ri- > 
conosciuta la impressione uniforme all’ originale ap- 
provato. I 

\ .-fi Re'i^gtìlfe della Seconda Camera 
M^CHESB As^GA8irBLl.niTrNI. 

, L. Duca DI Campochubo. 

-,.,•0/ . .' 'Il Segretario GettereU Moabaai. 

W Èct^mi^tiUo lUhiistW- , 

'Cimcetliére 'Ptetidenic re 
gli alt^ Sig. ''Consiglieri 

nel tempo deUo^soseruio'' , 

’jM iriipediti. ' ' 
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INTRODUZIONE 

Elementi di Dritto Criminale. 


T ’ 

■ -Li OGGETTO , cui tende la Penale Giu- 
risprudenza , è non solo conoscere i principj 
di una ragione universale applicati al reato, che 
misurarne le proporzioni. Sorge da ciò un le- 
game , ed una gradazione d' idee tra le azio^ ' 

ni , che violano la legge , e la volontà di 
violarla ; d' onde i loro vicendevoli rapporti 
presentano le progressioni sino agli estremi , 
che determinano la natura delle pene. 

In tal guisa i mali , onde 1’ ordine socia- 
le vedesi attaccato offrono P oLietto di loro 
generazione; e’I metodo progressivo del lo* 
ro sviluppo mena a dimostrare 1’ essenza , e 
la qualità degli effetti , che produce. 

I, Già nello stato di Natura PUomo sme- Aùoni 

^ . dell’ Uomo 

ga un aspetto diverso da quello , in ciii 
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pòsteriormente apparisce. Le sue fisiche azioni 
abbandonate alla forza dell' istinto il gui- 
' dano arbitrariamente senza conoscerne il mo- 
vimento , e ^1 fine. O vegga , o senta , o 
appetisca siegne una legge ignota , e cre- 
de di esistere per appetire , sentire , e ve- 
dere; talcchè concentrato nel semplice giro 
delle meccaniche azioni osserva in esso la 
sola necessità di sua esistenza. 

Nà la libertà di agire piuttosto in un mo- 
do , che in un alti-o ammette la scienza 
di questa elezione. Quella forza , che moral- 
! mente opera nell’ Uomo spinge la facultà 

/ 4* volere per solo impeto naturale , senzac- 

ebè il calcolo di ragione porga regola , e nor- 
ma nelle stesse operazioni. Cosi il fuoco sie- 
guc quel corso , cui naturalmente per forza 
intrinseca è spinto ; cosi un ordigno da più 
. ruote animato siegue il loro movimento. 

Azioni jj Mosso poi l’ Uomo nello stato di socie- 

Urll homo ^ 

vello Italo eccolo Cambiato. La ragione gli detta 

<n società ^ ^ 

un precetto , con cui il suo istinto cede Par- 
bitrio alla voce del dovere ; quindi vede 
se stesso , e ne calcola gli attiùbuti ; quin- 
di sente Inforza di sua esistenza, e ne ap- 
prezza le cagioni ; quindi appetisce , ma con 
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un dritto , che altri non offende ; quindi le 
sue idee, T animo suo , le ‘sue azioni sie- 
guono quell’ordine morale, che’l nobilita, 
e ’l rende maggior di se stesso. 

III. Questi doni non si acquistano diver- 
samente , che segnando un trattato con Uo- 
mini insieme uniti. Il precetto , che alcuno 
dà a se stesso di rispettare per essere ris- 
pettato; il dritto di conservar altri per con- 
servarsi ; la norma di dirigere le proprie 
forze per garantire l’ equilibrio delle forze 
altrui , sono il risultato della società. Dap- 
poiché quella unione di volontà di molti 
formando allora una legge generale produce , 
ed avviva i sentimenti della generale esisten- 
za ; altrimenti i pensieri di tutti discordan- 
ti fra loro non sarebbero gli aggregati di un 
solo pensiero ; conseguentemente produrreb- 
bero la ragione inversa dell’ armonia socia- 
le.» Quindi perchè sussista, ed abbia Usuo 
» effetto la sociale aggregazione, egli è assolu- 
. » tamentc necessario una convergenza delle 
» azioni di ogni individuo al bene di tutti ( r ). 

(i) Romagnosi Genesi del Drillo Penale J. 1^7 


Doveri 

sociali 
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offeta IV. Or r Uomo in questo stato di società con- 

' {Itila società i i • i 

traendo dei doveri può infrangerli. O con of- 
fendere direttamente quello , cui è aggrega- 
to, o con usurpare i di lui dritti, egli si stac- 
ca da quella unione cui si era congiunto , 
e proclama T indipendenza. Allora la ragio' 
ne universale spiega il suo impero per ven- 
dicare un contratto violato ; quindi emanali 
precetto punitivo. 

Caratte- V. Ma questa oflesa iier essere colpita dalla 

ri dtICoffe- ^ ^ ^ 

sa della so- legge riunir deve gli elementi di una qua- 
lità operativa; cioè conviene i.°che sia un 
azione dolosa , valeadire volontaria ; 2 .° che 

, attacchi direttamente , o indirettamente ilcon- 

tratto sociale 3.“, che finalmente produca dan- 
no a quelli , che compongono la società. 

-dzione VI. Ripartili gli elementi del reato fia mestie- 

vcloiitaria . . , • • i . 

n esiiminarlo principalmente come azione 
volontaria.. 

Non vi è azione libera nell'Uomo, che non 
sia dalla volontà regolata. Nè vi è volontà 
senza un consiglio di ragione (i). Quindi 


(1) Nè in Natura, nè in Filologia è .altro la po- 


by CiOO^It 


ogni aikme volontària è 1* effetto di Un con- 
siglio coftìcej»ito (i), 

Ma le azioni T>ei reati non sempre sono 
dolose , cioè volontarie , per esscrvenc mol- 
te accidentali , e quelle prodotte per difet- 
to morale , o naturalmente. Analizzata per- 
ciò 1’ azione criminosa come 1’ effetto della 
volontà determinata a delinquere , fia poi 
facile discendere airesamc delle altre azioni. 

VII. Le operazioni fisiché dell’ Uomo mosse , 
e dirette dal calcolo della ragione ammet- 
tono intrinsecamente la conoscenza dell’og- 
getto per le quali sono , e ’l fine cui si 
diriggono ( 2 ). Dato adunque un reato do- 
loso, emerge il prodotto della volontà - di 


Ionia , che un consiglio ili ragione. Io noti voglio se 
non perchè mi consiglio ; e volunias volontà è pro- 
priamente consiglio. Genovesi Metaf. Parte i.Cap. .f. 

Vedi lo osservazioni all’ art. 455. Lib. -t. 

(3) Quod juitta cupi^itatem estvuluntarium utiqu'e 

judicatur; nam involuntarium, omne violculum vide- 
tur , et si violenUim sit etiaiu acerbum erit. Arislot. 
Mora!. Ludemior. Eib. 1 . Cap. 8 . ^ 

(4) Scire , et intelligeve bifariam capiunlùr , vel 
»it habentur , vel ut usurpetur scientia. Arittot. Mo- 
zal. Hudemior Lib. 1 . Cap. 9 



( 6 ) 

deOnqucre ; conseguentemente il retto stesso 
Tolontario include la conoscenza di un dan- 
no , che si vuol commettere altrui , e la 
volontà di commetterlo. 

Vili. Ma questa volontà può operare diretta- 
mente , o indirettamente. ì\ suo progressi- 
vo morale movimento è in tal guisa dipen- 
dente dalle operazioni esterne , che queste 
o si manifestano da se stesse , o si mani- 
festano ad altre congiunte. 

Azione jx. Nel caso dello sviluppo di una forza di- 
prcmcdttttta 

retta da una sola volontà , la potenza mo- 
rale dell’ agente richiama in se sola le con^- 
dizioni della operazione eseguita ; perchè 
questa è da se sola generata , e prodotta. 
D* altronde il disegno di operare non sem- 
pre serba li medesimi periodi a prodursi ; 
mentre o agisce nel momento del reato , ov- 
vero concepita per agire percorre uno spa- 
zio per effettuarsi. Questi estremi diversi di- 
scordanti fi'a loro in ragion del tempo a pro- 
dursi elevalo l’ atto volontario a premeditato. 


Digilized by Google 



( 7 ) 

( 

Viene a «alcolo questa distinzione innan- 
zi alla legge pei gradi di malvagità , che il 
colpevole manifesta colla sua criminosa a- 
zione , talché la pena si aggrava in ragion 
del dolo, che concorre per delinquere. Co- 
si 1’ omicidio volontario si colpisce di morte 
allorché è 1’ effe Ito di un disegno prece- 
dente ; valeadire quando è premeditato ; 
quando si còmmelte in persona di chi non 
è 1’ offensore dell’ omicida per vendicare 
un’ offesa da altri ricevuta ; quando ha per 
oggetto l’ impunità , o la soppressione del- 
la pruova di un reato , o la facihtazione di 
altro reato , benché 1’ oggetto non se nc sia 
ottenuto ; finalmente quando si commette 
per altrui mandato sia mercenario , sia gra- 
tuito (i). In tutti questi modi il disegno si 
sviluppa con tanti elementi di prevenzione , 
quanti ne somministra il desiderio di coIl^■ • ' 

(i) La premeditaEÌone consiste nel disegno for- 
malo prima dell’azione conira la persona di mi indi- 
viduo determinato , o anche centra la persona di un 
iudividao indeterminato , che sarà trovato , u incon- 
trato , quando anche se ne faccia dipendere 1’ esecu- 
zione dal concorso di qualche circostanza > o condì- , 

«ione. Art. 35r. Leg. Peu. 
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pierne il fine. Quei gradi adunque , che 
un pensiere criminoso segna per giungere 
al suo scopo, dan l’idea dei gradi di mal- 
vagità manifestata. 

X. Ma quel grado, che congiunge insieme il 
pensiere , e 1’ atto consumato quale spazio 
percorrer deve per dirsi premeditato ? 

Nel silenzio della legge la ragione ci gui- 
' da attingerne i principj dalla Romana legis- 
lazione. ^ 

Ulpiano sia che parU di respingere coUe 
armi colui , die colle armi assalisce (i) , 
sia , che parli del padre , il quale nella sua 
casa , o in quella del genero suo sorpren- 
de in flagranza la figlia , e l’adultero , e li 
uccide, sempre riguarda imputabile 1* azione, 
quante volte un intervallo vi passa tra lo 
«degno , e la esecuzione (a).. 

(1) Eum Ì!>itur qui cam armis venit possumus 
armis repellere ; sed hoc confestim , non ex interval- 
lo. L. 3. D. de vi , et de vi armata. 

( 2 ) Quod aitlex in continenti fìliam occidat : sic 
enim accipieudum , ne occiso odio adultero reservet, 
et post dies filiam occidet , vel contra. Debet enim 
prope uno ictu , et uno impctu utrumqoe occidere _ 
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Questo intervallo però deve intendersi per 
un momento di serenità di spirito : dappoiché 
se colui ,• il «juale colpito da giustissimo do- 
lore insiegue per un giorno P insidiatore di 
sua vita, e dell’onor suo , sempre è da in- 
tendersi , che per quel dolore lo insiegue. 
Nè il corso dell’ azione può dirsi mai intei rot- 
to; mentre nella Glossa alla legge 3. de\n^ et 
de vi armata la parola continenti è spiegata 
idest antequam ad alia ext canea diverlat 
negoiia ; riguardando in questa guisa la con- 
tinuazione dello sdegno , allorché questo non 
è interrotto , 0 sospeso da altro og^tto. . 

XI. Nel caso poi , che la volontà agisca in- 
direttamente può un concorso di forze eguali 
spinte da una sola cagione presentare un solo 
effetto. Così il consiglio., la persuasione, 
e la istigazione essendo parti , che influi- 
scono l’ esecuzione del reato compongono 
r unità dell’ azione ; valeadire presentano la 
idea perfetta della complicità, (i)* 

acquali ira adversos uUrumque sumpta. L. aS. 5- a. 

D. ad Leg. lui. de adulti* , 

(i) Vedi le osaervazioni all’Artr 4<>4* 



Caratteri 
della Coni- 
pUcità 
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XII. D’ altronde più forze insieme riunite o 
moralmente , o fisicamente ammettono sem- 
pre un intrinseco rapporto fra loro in gui- 
sa , che quella reciproca influenza , che le 
aninia , e le muove le concentra ad un og- 
getto , e ad un fine (i). 

Xin. Ciascuna forza però quantunque diver- 
samente prodotta è operativa egualmente. 
Quel mezzo fisico , o morale con cui due 
forze unite formano P azione è a calcolarsi 
secondo il vicendevole rapporto degli agen- 
ti (3). Cosi dar commissione , o mandato per 
commettere il reato ; far doni , promesse , o 
minacce , abusare di sua autorità , o di po- 
tere , e adoperare machinazioni , o colpevoli 
artifici perchè il' reato si commetta (3) sono" 
mezzi pei quali una volontà spinge un’ al- 
tra a seguirla. 

( 1 ) Qui una dispositione faerìnt connexi aut so- 
cietate , vel amicitia unum finem intendunt. AristoU 
Hhetoricor. Lib, 2 . Gap. 8.. 

( 2 ) C'ujus effectus prodest ejus etpartes ad om- 
ccs pertiuent. L. i48. D. de. Reg. lur. 

(3) Art. 74* I-®!* . . 
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Incapace , ed inattivo il disegno per di- 
rettamente giungere da se stesso al suo ter- 
mine, ricorre all’ opera altrui ; ed h allora , 
che o r incarico , o il dono , o la promes- 
sa , o la minaccia diviene un estremo im~ 
pellente ^ che unisce una volontà ad attra 
volontà , e compie la esecuzione del reato. 

Considerato adunque isolatamente ciascu- 
no di questi mezzi emerge , che la cagio- 
ne da cui vien mosso , e 1’ effetto cui ten- 
de sono gli estremi della morale unione 
negli agenti ; conseguentemente fanno l’ uni- 
tà dell’azione criminosa. Ma qualunque sia 
il mezzo , che il complice appresta per con- 
sumare il reato , ammette di necessità la 
conoscenza della sua cooperazione ; cioè il va- 
lore del suo mezzo , e 1’ oggetto , cui sì dirig- 
ge ; per cui la scienza in questo caso è sem- 
pre conosciuta come principale elemento 
della complicità. 

Intanto per analogamente definire il con- 
corso di più forze per agire , e per valuta- 
re i .gradi rispettivi di questa azione , con- 
vien conoscere i®.. la qualità , e la natura 
del reato a.® il motivo , che riunisce il 
complice al principale agente 3.®i loro 'vù 
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cendevoli rapporti i mezzi adoperati 
per delinquere. 

» •, f 

XrV. ' Distinta in cotal, guisa la volontà , prin> 
cipalc attributo delle criminose azioni , ana- 
lieziamo il danno , che ne risente la socie- 
tà, allorché dolosamente i suoi patti souo 
violati . 

XV. L’ordine, e l’armonia di Uomini aggre- 
gati insieme serbar debbono un legame per- 
fetto in tutte le parti , che compongono il 
corpo sociale. Quindi una ragione generale 
segnando i doveri di ciascuno , perchè l’e- 
quilibrio di questa unione sia rispettato , e- 
mana precetti punitivi contro i trasgressori ; 
e perciò come danno della società (i) si 
puniscono le violazioni , che si commettono 
conira quei medesimi doveri , che ciascuno 
è tenuto rispettare. 

La serie però di queste' violazioni seguen- 
do li diversi patti sociali distingue i reati i .? 
centra la Religione a.® centra lo Stato 3.® 

(i) Opus pravbrum iUud est.Je'quo próvenit 
sililt daiQDum, Àcistot^ Rhetòricor. I(ib. a.Cap>&. 
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coQtra P amministrazione della Giustizia 4-® 
centra la fede pubblica 5.® contra P inte- 
resse pubblico 6.® contra P ordine delle fa- 
miglie' 7 °. contra i particolari. 

XVI. I militari alP incontro oltre il contratto 

sociale, che li unisce ai cittadini hanno dei 
patti particolari, che li obbligano verso la di- 
sciplina. Quindi la violazione di questi patti 
riguardano i reati , che offendono i partico- 
lari doveri della Milizia. - \ ‘ 

XVII. Intanto' qualunque sieno le obbligazio- 
ni delP Uomo considerato come cittadino, o 
come miliare , le sue azioni criminose pos- 
sono essere talora non consumate ; ed in que- 
sto caso potrebbero rendersi punibili ? 

Esaminata la volontà secondo le parli 
del suo sviluppo , e secondo P offesa , ' che 
la società ne risente , vediamo nella penale 
législazione distinto il misfatto mancata dal 
tentato. ‘ 

t 

XVIII. Dicesi mancato il misfatto allorché 
sono esauriti tutti gli atti della sua esecu- 
zione ; ma non effettuato per un estrinseco. 


Doveri 
de’ militari 


S/isfiiUa 

mancato 
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ed inaspettato accidente , clie ne interrom- 
pe la consumazione. Quel disegno, in cui 
il colpevole raccoglie i mezzi per ofifendere 
alimi, incontrar può degli ostacoli , che glie 
ne interrompono il corso. Tale interrompi- 
mento allora se allontana 1’ effetto , ciò non 
pertanto non ne cancella il pensiere ; nè fia , 
che il niun danno prodotto alla società ncm 
dichiara 1’ atto incolpabile. La volontà del-< 
1’ agente sviluppata nei mezzi, e quantun- 
que interrotta negli effetti , non mena a 
far presumere , che il misfatto si fosse so- 
speso per forza intrinseca , e morale piutto- 
sto , che per forza fìsica , ed estrinseca ; dap- 
poiché se gli atti manifestati , progredendo 
al fìne del reato, . spiegano intrinsecamente i 
loro rapporti morali colla volontà istessa , 
non si ha forse l’ azione criminosa ? L'auto- 
re nulla può dirsi aver preterito dalla sua 
parte , quando coi mezzi esterni fa chiara- 
mente conoscere l'oggetto del suo pensiere.Le 
sue operazioni regolate in modo da defìnire 
il disegno concepito , allontana ogni idea di 
volontaria sospensione , allorché giunte sino 
al punto di eseguirsi trovino di ostacolo una 
forza estrinseca qualunque ^ che loro inter- 
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. rompe 1'- efiètto. In questa ipotesi, dichiarata 
. colpevole, la volontà, incontra le conseguen- 
ze di quel male , che era decisa a com- 
mettere. , o 

Che se poi per parte deUa società il mi- 
sfatto non è eseguito a cagione del danno 
contro di lei non avvenuto , le sanzioni pe- 
nali colpiscono il colpevole con un grado me-^ 
.no del misfatto consumato (i) ; valeadire si 
punisce r animo di delinquere, come mani- 
festato con azione esterna , e determinato ad 
offendere 

XIX. D* altrónde il misfatto dicesi tentato al- 
lorché rimane imperfetto; cioè quando con 
atti fisici, ed estrinseci manifestata la vo- 
lontà di violar la legge , viene omesso T uK 
timo atto necessario a consumarla. 

(i) Chiunqae colla volontà di cpmmetlere un 
misfatto giunge ad atti tali di esecuzione , che nulla 
rimanga per la sua parte, onde mandarlo ad effetto , 
se questo non ha avuto luogo per circostanze fortui- 
te , ed indipendenti dalla di lui volontà è pupito con 
un grado meno ^del misfatto oonsnmato. Art. 69. Leg. 
Pen, 


MUfatto 

tentato 
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Un azioné incompleta non potendosi de- 
finire totalmente effettuata , ciò non pertanto 
offre aver percorsi dei gradi per dirsi in- 
cominciata ; dappoiché quelle parli esaurite 
sino al punto ‘in cui f azione apparisce im- 
perfetta , la rendono esistente , e pel disegno 
concepito , e per la volontà , che venne ad 
animarla , e per li primi atti di esecuzione. 
Sarà dunque inesistente un fatto da tutti 
questi estremi manifestato? 

In egli al modo abhenchè priva un’azione 
di quei caratteri , che la definiscono pat- 
to violato , partecipa nondimeno delle quali- 
tà punibili. La volontà di violar la legge , 
e la violazione incominciata non danno è 
vero un risultato perfetto dì reità consu- 
mata , ma ne presentano 1’ oggetto. Difatti 
consideralo in se stesso ciascun atto prepa- 
rato , e disposto per delinquere è crimi- 
noso quanto lo è il mezzo , che si adope- 
ra per animarlo. La volontà di nuocere in 
questo caso non è da credersi meno atti- 
va allorché con azioni estrinseche si ma- 
nifesta : spiegando ella tutta 1’ influenza 
per rendere doloso l’atto incominciato si co- 
itituisce principale elemento dell’atto stes- 
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so. Quifidi questo atto non animato per al- 
tra ragione , che per offendere la Legge, di- 
viene preparatorio del reato ; conseguente- 
mente considerato l’oggetto, e^l fine, qua- 
le è quello di violare i patti sociali , risul- 
tano di necessità le condizioni della’ me- 
desima violazione. Son questi perciò i moti- 
vi pei quali il misfatto tentato vien punito 
con uno a due gradi meno della pena del 
misfatto consumato (i). ' . 

\ 

XX. Vi sono inoltre dei casi^ei quali la vo- 
lontà più malvagia , più pervicace si ren- 
de a delinquere. Ella in allora ó h recidi- 
va , o , reitera l’ azione criminosa*. 

XXI. Principalmente è recidivo colui centra Recidiva 
il quale esiste itti giudicalo di condanna , 


(i) n tentativo di un misfatto, che non ha avu- 
to luogo anche per circostanze fortuite , ed indcpcn- 
denti dalla volontà del colpevole , se sia manifestato 
con atti esteriori prossimi alla esecuzione, tali però, 
che ancora rimanga all’ autore qualche altro atto per 
giungere alla consumazione del medesimo , è punite 
con uno a due gradi meno della pena del misfatto 
consumato. Art. 70. Leg. Pen. 
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che divien colpevole di un ^secondo reato. 
La legge però dandone più precisa P idea 
il definisce per . quello , che condannato per 
un reato, commette altro reato (i). 

XXII. Si eleva un dubbio. Il condannato per 
un defitto è recidivo in commettere un mi- 
sfatto ? oppure il condannato per un misfat- 
to èc recidivo in commettere un delitto ? 

- i 

La soluzione nel primo caso viene dalla 
legge. .Col nome di reato è distinto quello 
soggetto a pena criminale , e chiamasi mis- 
fatto , da quello soggetto a pena correzio- 
nale , e.-ch*iamasi delitto. Le loro rispettive 
qualità, assoggettate a qualità diversa di pe- 
ne, allontanano ogni analogia fra loro.' Perciò’ 
vediamo sanzionato precisamente , che il 
condannato per misfatto, il* quale commette 
altro misfatto soggiace ad una pena mag- 

(i) E recidivo chiunque , dopo di essere stato 
condannato per un reato , commette altro reato. Si 

* n 

ha per condannato ogni individuo contra il quale si 
trova profferita iiTevocabilmente una pena , in modo , 
che se ne renda legale T esecuzione. Art. 78. Lcg. 
Pen. 

I 

V 
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giore di un’ grado della pena scrittaf (t). 
La condanira dunque del primo reato esser 
deve per misfatto , e non già per delitto ; 
dappoiché la gravezza di un reato già com>» 
messo allontana Panimo dalPimpero dei rimor- 
si , e più proclive il rende a commettere ogni 
altro genere di reato ; per cui quella faci- 
lità istessa di delinquere , provocando il fre- 
no della légge , dichiara recidivo di un se- 
condo misfatto il colpevole di un misfatto 
pi’ecedente, in conseguenza il sottopone a pe- 
na più grave. < _ 

XXIII. All’ opposto è recidivo il condannato 
per misfatto ^ che commette delitto. Il ca- 
so identicamente preveduto dalla legge scio- 
glie ogni dubbio d’ interpetrazione ; impe- 
rocché il delitto commesso nella espiazione 
del misfatto offre la più chiara idea della 
perversità , che ’l venne a produrre ; con- 
seguentemente vien colpito col maximum 

(i) II condannato per misfatto , che commette 
altro misfiUlo Soggiacerà ad una pena maggiore di un 
grado della pena scritta. Questo aumento esclude la 
pena di morte. Art, 79. Log. Pen. 
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di lla pena stabilita ; e si aggiunge , che il 
reo vi sarà' sottoposto dopo il termine della 
prima condanna, se questa non è ancora 
èspiata (i). 

' D" altronde il delitto commesso dopo la 
espiazione del misfatto cade sotto la mede- 
sima sanzione. Assoggettandosi del pali al 
maximuTn della pena , die gli corrispon- 
de , vien colpito in ragione di quella mal- 
vagità, che con atti rinnovati si manifesta. 

Nè poi nella clàsse dei delitti secondo la 
quistione in esame , debbono includersi u- 
gualmente i colposi ; cioè quelli commessi 
per imprudenza , per negligenza , o per di- 
saccortezza , oppure quei misfatti , che di- 
vengono delitti scusabili dietro violenta 
provocazione. Analizzato T ordine morale 
'della volontà nelle azioni criminose ( 
VII, Vili, IX. X. ) per discendere all^è- 


(i) n condannato per misfatto se commette de- 
litto, sarX per questo '.punito col maximum della pe- 
na stabilita , la quale potrà essere ancora duplicala; 
il reo vi sarb sottoposto dopo il termine, della prima 
condanna se questa non c ancora espiata. Àrt. 82. 
Leg. Pen. 
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same delle azioni involontarie , risultano 
inconciliabili gli estremi stabiliti nelle une , 
e nelle altre ; talché- un delitto volontario 
non è uguale all' involontario ; ed in con- 
seguenza la malvagità non è mai a pateg- 
giarsi ad un azione dichiarata scusabile dal- 
la legge. 

) 

T 

XXIV. Per stabilire inoltre la recidiva col se- 
condò misfatto convien , che questo sia di 
qualità uguale al primo, oppure di- qualità 
diversa?/ 

L’ oggetto delle pene due interessi inclu- 
de ; 1’ uno di difendere Io" stato politico , 
l' altro di sostenere Tordine morale de’ Cit- 
ladini. 

La società sanzionando le pene 'contro 
coloro , che si rivolgono per . attaccare i suoi 
dritti riunisce nelle punizioni la semplice 
idea ^i emendare il danno sofferto, e'I fi- 
ne di allontanare il danno ulteiiore. Lun- 
gi di esser ella istrumento di furore , e 
di vendetta ha solo di mh'a l’utile di tut- 
ti , e ’l bene della comune esistenza ; dappoi- 
ché tendendo a diverso fine' con incrude- 



( ^-3 ) 

lire sul reo, rrtrarrebbe inulilità nelle sue 
mire, e nell’ingiusto rigore desolazione comu- 
ne. I) Le strida di Un infelice richiaman forse 
» dal tempo, che non ritorna le azioni già con- 
» stimate (i) ? » Quindi con mano punitrice 
spinge il pensiere del colpevole a valutile 
la enormità del reato, ed intesessarlo ugual- 
mente nella emenda colla espiazione della 

pena. * ’ 

D’altronde 1’ ordine morale dei Cittadini 
non potrebbe sóstcnersi, se il freno salutare 
delle pene non garantisse sua costante armo- 
nia. Dalla punizione de’colpevoli emana dun- 
que l’utile esèmpio di rispettarsi il vicendevole 
rapporto tra gli Uomini insieme riuniti ; ed è 
perciò lo spavento delle péne, che desta in al- 
lora l’ odio* contro il reato ; che spinge l’in- 
teresse di tutti a sostenere il vincolo della 
-virtù'; che anima l’idea'deH’ orrore nei cuori 
proclivi a delinquere; che finalmente sicordà 
la forza delle obbligazioni sociali. 

Premessi questi jirincipj non è da giun- 
gersi alla soluzione del proposto problema, 

(i^Beccaria. Dei delitti, e deUe Pene Tom.I. §. i3. 
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se non con rianire sotto il nome (limisfat- 
to tutto quello , che può ofTendere diretta- 
mente , o indirettamente lo stato polilic() , 
e l’ordine morale de’ Cittadini. Sia dunque 
considerata l’oflèsa o contra le obbligazioni 
generali della società , ^o contra li suoi parti- 
colari doveri , il danno n’ è sempre il funè- 
sto risultato. Che se poi in qualunque altro 
modo questa offesa si rinnovi o con qualità , 
o con condizioni diverse , il danno in allo- 
ra si accresce in "ragione delle altre obbli- 
gazioni violate. 

All’aspetto dei sociali doveri non è l’Uo- 
mo a ridurre in frazioni i patti generali, o 
particolari .da lui segnati per . assoggetta- 
re i danni ad una operazione aritmetica , 
e cosi risentirne menp gli effetti. Egli pu- 
nito a cagione del danno , che commet- 
te siegue il fine d^la proporzione , e del- 
la legge. Imperocché se il condannato per 
un misfatto è sottoposto alla espiazione di sua 
condanna, egli è staccato dall’ordine sociale 
per 'emendare il danno commesso r or quan- 
do con novello misfatto egli fia , che altro 
danno commetta , riunisce in allora le sue 



Reitera^- 

zione 


( ) 


forze per insultare la società islessà , ionan 
zi a cui è colpevole, e produrle offesa mag- 
giore. 

Nè i mezzi qtialunque da lui adoprati in 
•questo secondo misfatto, nè le qualità diverse 
del misfatto istesso possono minorare, ed inde- 
bolire quel grado di Inalvagità , che concorse 
a consumarlo ; all’ aspetto del reato prece- 
dente , e della espiazione di sua condanna, 
ben egli conosceva il peso delle proprie ob- 
bligazioni pcF calcolarne gli effètti; in conse- 
guenza tornando a violare queste obbligazio- 
ni stesse con altro genere di reato , s’ impe- 
gna dimostrare con animo pervicace la co- 
stanza di suo perverso costume. 

Sembra dunque convenevolmente conchiu- 
dersi-, che il condannato per misfatto divien 
sempre recidivo , qi^unquc sia altro mis- 
fatto , che posleriormejite commette. 


XXV. Ma la reiterazione «mena alle mede- 
sime conseguenze ? 

Analizzato T oggetto delle pene ( § XXI. 
§ XXII. ), e distinta la qualità dell’ offe- 
sa , che il colpevole conunette contra le ob- 
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bligaaioni generali della società , e centra 
li suoi particolari doveri ( § XKIII. ) ^ 
parrebbe ogni altro argomento riunito per la 
soluzione affermativa. La diversità dei casi 
però elevando qualche dubbio , fia ragio- 
nevol cosa valutarne i dati, !© calcolarne le- 
conseguenze. 

Già la reiterazione si ha quando il col- 
pevole di un misfatto^ pel .quale non è sta- 
to ancora legalmente condannato i^commet- 
te altro misfatto , oil colpevole di delitto 
commette altro delitto , o il colpevole di 
contravvenzione commette altra contrav- 
venzione (i). La voce reiterazione adunque 
riunisce l'idea della stessa cosa ripetuta ; 
cioè commesso un reato di un grado, e di una 
qualità ripetersi un altro di grado , e di qua- 
lità uguale. Sarebbe mal definita la reitera- 
zione se nel - concorso di due atti si riguar- 
dasse la sola loro esistenza interessando po- 
co i loro vicendevoli rapporti c gli atti sem- 
plici in allora , perchè eseguiti dopo i qua- 
lificati sarebbero reiterati ; ed in conseguen- 
za la continuazione di operare non distinta 

(i) Ari. 85. Legi Pen. 
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nelle sue parti , confonderebbe in uno tut- 
ti gli atti possibili da eseguirsi. Ma nella sog- 
getta specie dato un legame alla discordan- 
za di due azioni diverse, non è mai a risul-. 
tarne uguale effetto , perchè le parti non riu- 
nkc insieme non sì coincidono al fatto; a buon 
conto deve convenirsi -n el principio , che una. 
seconda azione include l’idea di un azione 
precedente , ma identica , e tendente al me- 
desimo line; altrimenti l’una,/e 1* altra in- 
^ dependentemente considerate sarebbero sen- 
za vicendevole rapporto’ fra esse , e ciascuna 
per se stessa sarebbe unità. Cosi commesso 
un delitto in seguito di un misfatto , o un 
misfatto in seguito di un delitto, i loro gra- 
di rispettivi, e ie loro rispettive qualità, co- 
me insieme discordi, non ne conciliano gli 
estremi. ' . 

Difatti nel caso di un omicidio commes- 
so dopo* Una falsità come se ne adeguano 
le parti ? I gradi , e le qualità di que- 
sti due reati saran bastevoli a confondersi , 
e medesimarsi fra loro per produrre la rei- 
terazione 1 e V omicida in questa ipotesi sa- 
rà dichiarato reiteratore della falsità , co- 
me il yh/rar/o prenderà il nome àxreitera- 
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tore dell’ omicidio ? Assurde idee, che aUon« 
tanano ogni convenienza fra loro! 

Che se poi voglia analizzarsi la questione 
in ragione del danno prodotto all’ ordine, so- 
ciale, desso apparirebbe sempre reiterato qua-/ 
lunquc ^ sia la natura del nuovo misfatto ; 
conseguentemente la reiterazione presa sotto 
questo aspetto vaierebbe in dritto a fissare i 
rapporti del semplice nome delle azioni , sen- 
za il calcolo della loro natura ; ed allora 
ogni danno leggiero commesso dopo^ un dan- 
no più grave sarebbe reiterato ^ eludendo- 
si cosi 1* obietto di valutare il dolo , e pro- 
porzionare ai reato le pene. Nella presente 
ipotesi però si parla di reiteralo misfatto ; 
cioè di rapporti tra misfatto , e misfatto 
non meno pei loro- rispettivi gradi di dolo, che 
per le loro qualità rispettive. Che se la leg^e 
avesse voluto allontanare questa particola- 
re intelligenza , avrebbe congiunto il nùsfat- 
io al delitto per solo calcolare i vicendevoli 
effetti , e stabilire il caso generale della rei- 
terazione. Avendoli all’ opposto separati ha 
inteso non dividere la convenienza tra misf atr- 
io^ e nUsfaUo , e tra delitto , e delitto ; cioè 
ha cercato uguagliare vicendevolmente*ii me- 
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(tesimi gradi , e le qualità medesime di que- 
sto , e di quello , onde potersi dir' l’ uno rei- 
terato dell’altro. 

Concretate adunque queste idee , emerge 
di necessità non ammettersi reiterazione , se 
non nei casi di un- secondo reato identica- 
mente uguale al reato precedente. 

* ■ . 

Amnistia XXVI. Finalmente nei casi di amnistia genera- 
M, e rvi- le , o della commutazione , ò condonazione 
teiatvn quali sarjtnno gli effetti della re- 

cidiva'^ e dell» reiterazione ? 

' Abolito colle amnistie il procedimento pe- 
nale di un reato, revivisce l’ azione per colui , 
che nuovi reati commette. Allora con ana- 
lizzarsi i gradic ele (pialità tra misfatto^ c 
misfatto , o tra delitto , e delitto , o tra con- 
travvenzione , c contravvenzione gl’ identici 
rapporti tra l’uno , ed’altro dichiarano lo stes- 
so delinquente per reiteratore. L’ amnistiato 
aduncpie innanzi alla legge se non fu legal- 
mente giudicato, comparisce ancor colpevo- 
le di quella reità , di cui ne aveva scansa- 
ta 'la pena ; vale a dire col secondo reato 
rinunzia al beneficio di quella amnistia , che 
aveva abolito il procedimento del suo reato 
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precedente , ed incontra gli effetti della rei- 
terazione. (i) 

XXVII. D'altronde se per grazia del Princi- 
pe si commuta , o si condona la pena di un 
primo reato , non è perciò , che l’impronto 
della condanna si cancella in persona del 
colpevole. Egli commettendo, un secondo 
reato diviene recidivo ; per trovarsi prof- 
ferita contro di lui irrevocabilmente una pe- 
na. La commutazione , o la condonazione a- 
dunque con ammettere preesistente un giu- 
dizio di condanna , dà per conseguenza luogo 
alla recidiva, quantunque o 1’ una , o l’ altra 
ne avesse interrottala legale esecuzione. ( 2 ). 


(i) Quando le amnistie aboliscono il procedimen- 
to , se colui , che ne ha goduto commette nuovi rea- 
ti , sarU giudicato qual reiteratore come se non aves- 
sg godutò dell’ indulto. La stessa regola deve osser- 
varsi nei casi nei quali viene interrotto il procedi-' 
mento per la rinunzia all’ istanza della parte privata. 
Art. S9. Leg. Pen. 

(2} La grazia del Principe , che o commuta , o 
condona una pena legalmente pronunciata non toglie 
jii colui , che n’ c il favorito il carattere di condan- 
nato per gli effetti della recidiva. Art. 90 Leg. Pen. 


/ 
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XXVIII, Ma nella ipotesi di essersi per sovra- 
na munificenza abolite l’ azione penale , e 
la pena in una classe di reati ( cioè in quelli 
contro lo Stato ec: )in modo , che per regola 
generale si dichiarino estinti procedimento , e 
condanna ; allora questo favore già sparso a 
vantaggio dei colpevoli abolisce il loro rea- 
to , d’ onde commettendosi un secondo reato 
non avrà luogo nè reiterazione , nè reci- 
diva (i) 

XXIX. Presentato un dettaglio generale del- 
la imputabilità secondo i gradi , che la 
rendono colpita dalla legge ; ed esamina- 
to l’ ordine morale della volontà nelle azio- 
ni criminose ( VII-, Vili. IX. X. ) ri- 
mane a conoscersi la classe delle azioni in- 
Tolontarié (3), che a buon conto sono quel- 


(1) Qualunque disposizione sovrana , che cancel- 
la un' anione nella classe dei reati , e ne abolisce per 
regola generale la pena , toglie di dritto tutti gli ef- 
fetti del procedimento , e della condanna ; e chi n’è 
favonto , benché in seguito commetta un reato , non 
Sara riputato né recidivo nè reiteralore.Art.gi.Leg.Pcn. 

(a) Videtur iuvoluntario conirarium esse volun- 
tarium. Aristot. Moral. Eudem. Lib, a. Gap. g. 
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le prodotte per difetto, morale , o natural- 
mente. / ' , , 

\ n 

y * 

XXX. Principalmente l’ età del colpevole ri- 
chiama il più^ interessante esame nelle cri- ""''® 
minose azioni. «Considerata la fanciullezza 
nel periodo di nove anni esclude di neces- 
sità tutte le forze morali bastevoli a conce- 
pire un pensiere , ed a partitamente -cono- 
scere ciò , che giova , e ciò , che nuoce ; . 
mentre priva del calcolo di ragione non sa 
concepire, e distinguere le proprie idee. -Sa- 
rebbe ammettere nell’ ordine di Natura una 
inversione di progressivo sviluppo delle men- 
ti umane, se fosse ad attribuirsi alla de- 
bolezza degli anni quegli attributi, che l’e- 
sperienza .somministra. Gradazione alcuna 
non avrebbero allora le nostre idee : talchi 
la percezione di un bambino sarebbe uguale 
a quella di un adulto , conseguentemente 
l’uno, e 1’ altro troverebbero nelle loro ri- 
spettive azioni l’urto stesso, eia stessa nor- 
ma per produi le , e secondarle. 

Or quella morale potenza , che spinge l’Uo- 
mo a delinquere quale impero spiegar può mai 
in un fanciullo incapace a concepii e un pensic- 
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ro, e volere ? Le proprie azioni sono talmente 
abbandonate alla incertezza, che non sono di- 
stinte nel momento stesso della loro esecu-^ 
zinne ; e se fia , che menino ad un reato , 
il colpevole, ignorando il loro fine, vien di- 
feso dalla innocenza del pensiero (i). 

Non potendo adunque la Volontà nel fan- 
ciullo essere operativa direttamente , o in- 
direttamente non incorre ad imputabilità 
alcuna ; per cui lungi ogni qualunque ar- 
gomento di scusa, che possa favorirne la de- 
bolezza , prevale il canone di legge ,. ch.e i 
Janciidli' minori di nove anni sono esenti 
. da ogni pena (2). 

Coipn'oie XXXI. Ne sono del pari esenti coloro , che ab- 

di almi _ .... 

ffuattordici biano Compiuti gli anni quattordici, quan- 
do si conosca aver eglino agito senza discer- 
nimento (3). La' necessità di questa distin- 

(1) Infans innocentia consilii tuctur. L. 12 . D. 

ad Leg. Corn. de Sicari 

(2) Art. 64. I-rg. Pen. 

( 3 ) Sono egualmente esenti da ogni pena i ml- 
' nori.d» anni quattordeci compiuti , quando si decida, 

che abbiano agito senza discernimnto. Art. 6|. Leg. 

Pen. 
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adone era proclamata dalle circostanze 6 si- 
che , e ‘morali , le quali possono manifestarsi 
dal colpevole giunto nella pubertà (i). Le 
sue azioni per dirsi criminose • sono ad està-, 
marsi come le solo prodotte dalla conoscen- 
za di un male , e dalla volontà di com- 
metterlo ; dappoiché calcolate in altra guisa 
risulterebbero incerte sul loro grado d’im- 
putabilità ; conseguentemente si lascerebbe 
immolata P innocenza per non offrire alla 
incertezza la .impunità del reato. 

Questo calcolo però , essendo abbandona- 
to al sentimento morale del Giudice , ■ non 
segna alcun periodo per stabilire una mas- 
sima determinata. Lo sviluppo delle faCultà 
intellettuali nell’ Uomo accelerandosi o ri- 
tardandosi in ragione del clima , del tempe- 
ramento , e della educazione qual termine 
definito può mai ritrovar nella legge? 


(ij Puberlalem in mascalis post decinium quar- 
tum annum conpletum illico initium acciper^ dispo- 
suimus : antiquitatis normam in faemiuis bene posi- 
tam in suo ordine rulinqdentes , ut post duodecim àn- 
nos complelos viripotentes esse ciedanlur. Iust..Til. a?.. 
Quibus modis tut. finilur §. I. 

f * 

3 
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Coijwole XXXII. Filialmente la decrepita età , in cui 

Ji srtcanl' _ 1 11 TT > 1. !• 

anni le forze fisiche deir Uomo sono acboli a 

sostenere il rigor dell^ pena , ha meritata 
una particolare sanzione. Un epoca della 
Tifa , che riscuote la pubblica slima esi- 
geva dalla legge un riguarda nella . sua de- 
cadenza ; d' onde ai colpevole , che ha com- 
piuto r anno 70 allorché viene condannato 
, alla pena de^ ferri, gli viene questa commu- 
tata in reclusione (i). Di fatti qual vergo- 

• gna offrirebbe alla Umanità lo spettacolo di 

• 

un Uomo decrepito piegarsi sotto il vitupere- 
vole peso della ignominia ! . *■ 

V , 

Demenza XXXIII. La demenza esclude all’ incontro ogni 
grado d’ imputabihtà. Disordinate le^ forze 
intellettuali , ed oppressi' quella morale fa- 
■^cultà , che concepisce e connette le proprie 
^ idee , cade ogni calcolo di ragione , e le o- 

perazioni esterne perdono ogni rapporto col 

(.>La pena de’ ferri cosi nei Bagni , che nel 
Presidio , ancorché ne sia cominciata 1' esecuzione 
Terra sempre espiata nella t:asa di reclusione da co- 
loro , che abbiano compiuto l’ anno settantesimo. Art. 
68^ Leg. Pen. 
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pensiepe. L^impero della percezione nonpren- 
de parie alcuna. in quelle ^ azioni , che sono 
involontarie ; .ed ogni qualunque dubbiò , 
che mai possa variarne 1’ aspetto, esclude di 
necessità in un anima agitata la conoscenza 
del danno , e la intenrione di commetterlo. 
Ora il demente,, che agisce senza libertà di 
volere , e senza conoscere 1’ oggetto , e ’l fine 
delle sue opprazioni, ancorché offenda la leg- 
ge, e produca danno alla società, non divien 
mai imputabile (i). Vièn egli scusalo dalla 
sua .sventura (a). >- 

f 

XXXIV. Il furore non produce diverso effetto. È 
desso una infermità organica, e violenta, che 
.sconvolge P equilibrio -della mente , offusca 
la ragione , ed estingue quella energia del 


(1) Non esisle reato, quando colui, ebe lo lia 

commesso era nello stato di demenza , o di furore 
nel tempo , in cui 1’ azione fu eseguita. Art. 6j I^eg. 
Pen. ‘ ’ 

( 2 ) Tnfans vel furìosus si hominem occideritle- 
g. Cornelia ■. non tenetur : cum allerum innoccntia 
consilii tueatur, altcrum fati infelicitas exciiset. L. 12 
D. ad Lcg. Corn. de Sicar. 

» 


Furore 
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petìsiero , che eleva l’ Uotho ad essere intel- 
ligente. H furioso adunque privo di consi- 
glio , e spinto da semplice materiale effer- 
vescenza nulla sa pensare, o volere (i). Ab- 
bandonato ad una perènne . incostanza or 
piange , or ride , ora insulta , ed ora com- 
patisce , ora accarezza , e<l. ora offende ; 
in somma nello stato irrequieto di sua agita- 
zione offre la perfetta idea-di- una mente dis- 
sestata , e sconvolta. Quale imputabilità fia 
ad elevarsi cotitro di lui ? la incertezza istes- 
sa di sue azioni il difende dalla pena. 

XXXy. I sonnambuli paragonati uguabnenle 
ai furiosi , cd -ai fanciulli son parivi di vo- 
lontà' allorché sono immersi nel sonno (2). 
Ciechi' nell’ operare, ed alienati di pensiero , 
siéguono queir ìmpiilso d’ idee , che ani- 
mate^ da un imagine concepita spingono ad 
agire ; per cui le loro azioni si rendono 

( 1 ) Furiosi nulla voianUs est. L. 4<> D- da Beg. 
Jur. ' • 

( 2 ) Quemadmodum infans non intelligit quod 
sgU , nec dormiens cum functionibus animae quie- 
scentibus , rationis minime compos sit. Ànt. Mattfafi 
Proleg. Gap. a. nu i3. 
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in taj modo involontarie , che veggonsi 
prodotte da uno stato meccanico, anzicchè dà 
una morale potenza. I reati adunque , che 
costoro commettono in tale "Stato . non pos- 
sono; esser colpiti da pena alcuna , perchè 
non definito il grado di dolo , che vi è con- 
corso per delinquere (i) ; difatti il Drit- 
to Canonico coincide sull' aissnnto ^col Drit- 

ì* 

to Civile , per essere 1’ un,o , e l’ altro con- 
còrdi nel principio della ninna volontà , che 
nel sonnambulo preesiste nel momento delle 
sue operazioni criminose (a}, ' 

Al dir però dei dotti Interpetri di pena- 
le Giurisprudenza, non sono incolpabili quei 
Padri , e quelle Madri , che imprudenti in 
tenere i loro figli nel letto li soffocano dorr 
mendo. Quale scusa , dicon essi ^ è a favo- 
rirli in una .circostanza , in cui non jè strano 
il prevedere dannevole effetto (3)? 

(i) In malefìciis volantac spectatur non exitus. 
L. i4 D* Lcg' Corn. de Sicar. 

(a) Furiosus iu omnibus quiescentis , et dormien- 
iis loco habctur. L. a. 5> 3. D. de Inr. Codicil. 

Si Furiosus, autinfans, seu dorms’eas bpmmem muti- 
let, vel occidat, nuUam ex hoc irregularitatem^,incin> 
Tont. Cap. si furiosus. Extr. de Homicid. Voi. veLCas. 
(3) Si mulier valde somnolenta iofantem tenel- 
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Ma per valere' questo prevedimento negli 
omicidj coiiimessi dai sonnambuli ^ ricercar 
si deve il loro uso; cioè se sieno aliituati o pur 
*no in camminare, o agire dormendo ; non abi- 
tuati operano impunemente ; in caso diverso si^ 
riguardano colpevoli sul motivo, che conosci- 
tori del male non abbiano adoprati dei mez- 
zi sicuri pèr evitarlo. Che se airincontro 
risultano non meno inimicizie precedenti col- 
1* ucciso , die frequènti minaece contro di 

lui , talché desto il sonnambulo dimostri ap- 
» “• « 

provare la di lui morte , non può la sua 
abitudine servirgli di scuSa al commesso rea- 
"to. Potrebbe sfogar siia vendetta , ed offrir 
poi di discolpa un aflèzione , che V oppri- 
me (i). Ma qual Giudice fia , che tran- 
quillamente si convinca di questi argomen- 
ti di reità in persona di chi delinque dor- 


lum penes se collocaverit , eumque slerlens oppresserit , 
culpa non vacai. Ant. Matlb. Proleg. Cap. a. n. i3. 

(i) Si caedes a dormiente admissa sit, videndum 
solitus ne sit reus de nocte surgere , aliosque invade- 
re , nec ne ; ul si solitus non fuerit , impune fèrat ; 
aliter puniator culpae nomine , quia sciens vitinm 
solus dormire debuìt , aut ancipiti clauslto firmare 
'•ubile suum. Ibidem. - ' 
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incndu ? Sarà egli sicuro delle di costui 
azioni nel momento del reato , come le so- 
lo animate dalla conoscenza del danno , che , 
si commette, e dalla volontà di commet- 
terlo?... Lasciamo la soluzione al Filosofo, ed 
al Giudice, che siede difensore dei dritti del- 
l’Uomo , e della legge. 

» C 

XXXVI. Finalmante vi sono alcune azioni , Difesa na- 

■ turale 

ehe qiiantunqe criminose non divengono, im- 
putabili per legge. La difesa contro una 
ingiusta aggressione quale scusa non riu- 
nisce nel medesimo reato ? 

Le operazioni fisiche dell’Uomo mosse , e 
dirette dal calcolo della ragione ammettono in-r 
trinsecamente la conoscenza dir oggetto pel 
quale sono , e ’l fine cui tendono ( ^. VII. ). 

Or lo stato del colpevole? procedendo dal- 
la volontà di offendere i dritti generali , 

I * 

o p^irticolari delia società definisce le sue 
azioni generate dalla deliberazione 'del pen- 
siero ; c ^tutto 1’ effetto , che né risulta non 
può dirsi prodottto , che dalla sola morale 
potenza dell’ Uomo. , 

L’ ingiustamente aggredito, nel periglio di 
vita , in cui vien messo, riunisce questi estre- 
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mi Y ma la volontà non . è sua , nè la suà 
deliberazione è libera nello sviluppo delle 
fisiche operazioni. Natura , che gli ha scol- 
pito nel cuore il precetto di conservare la sua 
esistenza , lo ha nell’ atto stesso munito dei 
dritti per assicurarla colla propria difesa. 
Perciò minacciato l’Uonio nella vita, e stretto 
in guisa da rinvenire ^sua salvezza nella 
perdita del suo aggressore , raccoglie in al- 
lora • sue forze , assale chi P ofiende , Jo re- 
spinge , lo uccide. 

Queste azioni considerate fisicamente , e 
moralmente ematiano dalla volontà ; , ma da 
quella di violare il sociale contratto , o da 
quella di osservare le leggi di Natura ? 

Tutte le forze morali dell’Uomo concesse 

V a ^ 

per sostenersi dipendono dai soli dritti di con- 
servazione , cioè .dai dritti più sacri, che l’U- 
manità riconosce in sostegno di sqa pre- 
ziosa esistenza ; per cui alle spinte di una po- 
tenza esteriore, che vuole attaccarle, ed estin- 
guerle, esse si uniscono insieme per garantirsi. 
Le lora azioni allora o' per ragion fisica , o 
per ragion morale reagiscono; perchè quel- 
P impulso esterno , che le muove, le scuote 
dallo, stato di loro inazione , e le rende o- 
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perative nel momento (i) : quindi mosse 
rimuovono ; quindi urtate riurlano ; quindi 
colpite ri colpiscono. Così spinto violente- 
mente un corpo verso un altro corpo per legge 
fìsica ritorna ad esser spinto ; perchè quella 
forza esterna , che agisce produce Una for- 
za ; opposta ; e questa forza opposta è il 
solo prodotto della forza produttrice. In 
ugual modo quell’ impulso morale , che da 
una forza si comunica all’ altra è il semplice, 
ed assoluto effetto della medesima comutii- 
cazione. 

Applicali questi principj all’Uomo aggre- 
dito è la stessa aggressione quella , che of- 
fende , ' e riproduce l’ offesa : cioè quella , che 
diretta contra di alcuno ritorna coulra l’aggres- 
sore. Or questa reazione sia fisica. sia morale 
deriva dalla volontà, e dalla deliberazione del 
pensiero r 

Se Natura ha dettato il dritto di esiste- 
re, tuttocciò, che risulta da questo dritto ih li- 


(i) Violeoti haec nobis erit definìtio , quorum 
a{;endi causa a qua cogantnr , fuerìt externa ,.vìs est ; 
quorum autem interior , ac in ipsis causa est nequa- 
qnam vis. Aristot. Magnar Murai. Lib,.i. Gap. i5. 
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nea di difesa e iodipeudcntQ dalla volontà 
dell’ Uomo ; in conseguenza la di lui azio- 
rrc non è della volontà , ma della stessa Na- 
tura. 

Emerge da questi motivi il canone di 
dritto di non esistere reato quando, co- 
^ lui , che^ lo ha CQmmess,Q vi è stato co- 

stretto' da una forza , cui non ha potu- 
to resistere 

XXXVII. Cadono poi ad esame le azioni in- 
' volontarie, che ripartite secondo il senso del- 

la logge sono quelle commesse per disac- 
corlez'za , per imprudenza^ per negli gen- 
za^o.per inosservanza dei Regolamenti (a). 

Gradi di XXXVIII. Principalmente i Giureconsulti di- 

colpa ^ 

vidono la colpa Un tre .gradi ; in leggie- 
rissima^ in Icggiej'a , in lata. Corrispon- 

■ ■ ■ . i , " 

(1) Art. 62 Lcg. Pen. 

Vedi le osservazioni all’ art, 4oo. Lib. 3. 

( 2 ) Chiunque per disaccorlezza , imprudenza , 
disattenzione. , negligenza , o inosservanza ’ dei rego- 
lamenti commette involontariamente un omicidio , o 
ne sia involontariamente la cagione sarà punito dal 
secondo al terzo grado di prigionia. Art. 3^5 Leg. Pen. 
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dendo ciascun grado, nei termini delle no- 
velle sanzioni, alla disaccottezza , alla />»- 
prudenza , ed alla negligenza'^ fia conve- 
nevbl cosa adeguarne la ripartizione. 

XXXIX. È leggierissima la colpa , o ” sia 
vi è É?wacco7’/ez2a quando non si prevede 
quello , che li più cauti , e diligenti non 
preveggono. - • • v \ - 

È leggiera la colpa , o sia vi è impru- 
denza , quando si omette la diligenza del- 
l’ Uomo ragionevole. 

È lata 'finalmente la colpa , o sia vi è 
negligenza quando si trascura quella pre- 
cauzione , che un Uomo qualqnque non sa 
Irascuràre (i). • ' ( 

XL. D’ altronde' le azioni , che si commet- 
tono per inosseri>anzn dei Regolamenii 
non debbono esser prese isolatamente per 
le contravvenzioni ai Regolamenti stessi. Un 
misfatto , o un delitto commesso in questa 
circostanza è la vera ipotesi della legge. Così 
lanciar pietre colle mani , o con fionda è 

(i) Vedi le osserrazioni all' art. 449» 
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una sein|j]lce contravvenzione (i); se poi 
con queste pietre lanciate in un luogo di- 
sabitato si percuote , o si uccide alcuno , 
allora è il caso dell’azione involontaria com- 
messa per inosservanza dei Regolamenti di 
Polizia (2). . . 

XLI. Qualunque intanto sia il reato o volon~ • 
iario o involontario sempre produce delle 
azioni , non meno per parte delia società , 
che per parte dell’ offeso. Seguiremo quel- 
la lipartizione, , che ci guida a conoscer- 
ne le qualità. 

* { V * 

Distimia- XLII. L’ Uomo , che nello stato di società 

ne delle a- 

ùorii pena- — — 

U,e civile Cadono io contravvenzione di Polizia .... 

N. 9. coloro , clic nelle piazze , nelle strade di Citta , 
dalle (ìneslre , logge , balconi , o terrazzi a quelle 
corrispondenti scarichino per giuoco lucili ^ pistole , 
o altre anni da fuoco j o per giuoco lancino pietre 
colle mani , o con fionda , o altrimenti. Art. 4 ^i. 
Leg. Pen. 

(3) Ctun quis aliquem^ caeciderit ^ occideritve , 
aut ejasmodi aliquid effecerit , homm nihil praevi* 
dens , eum dicimns. invitum ' fecisse ; quippe qaod 
ultroneum in animadvertendo esse facHe deprehen- 
datur. Aristot. ^Magnor. Moral. Lib. 1. Cap. 1$. 
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segrlVi dei pa Iti generali ( IV, ‘ ) si' as- 
soggetta agli effetti della loro trasgressio- 
ne. Egli offendendo un* altro Uortio o nella 
persona , o ne suoi dritti , offende la legge 
generale di quella unione , che tacitamente 
promise rispettare ; ed è allora , che in con- 
seguenza di questa offesa viene astretto a 
due obbligazioni , cioè ad espiare la pena , 
ed a riparare il danno commesso. Or tali 
obbligazioni risultano dai medeàmi patti 
violati , Come quelli , che per garantirsi- da 
violazioni ulteriori spiegano uirdritto puni- 
tivo centra il loro violatore, e come quel- ' 
li , che proclahiano la indennizzazione delia 
perdita sofferta dall’ offeso. Quindi quelle a- 
zioni , che ne derivano sono distinte in pe- 
nale , ed in civile , valq^a dire in pubblica , 
ed in privata. ■■ 

XLIII. t’ azion penale.^ avendo per oggetto il P*~ 
semplice interesse dèlia società nella puni- 
zione del reato , viene esercitata dal Mam- 
strato eletto vindice della società istessa. 

Questi lia l’ impero di perseguitare il col- 
pevole, ed assoggettarlo alla pena ; ma non in 
tutti i casi il può e^aljnente. Nei delitti , 
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e 'nelle contcavvenzioni gli viene interdetto 
senza la istanzà della parte olFeSa (i ) ; ben- 
ché sono eccettuati non meno tal|ini reati , 
i quali nella offesa' privatai ' comprendono 
ancor quella dell’ ordine pubblico (2) , che 

’ (*) Nei delitti j e nelle contravvenzioni non può 

esercitarsi 1’ azion penale senza istanza della parte 
privata. Art. 38 Leg. di Proced. Pen. 

(a) L’ azione^sark dal pubblico ministero eserci- 
tata senza bisogno' d’ istanza della parte ' privata , se 
i delitti o le contravvenzioni si commettono nei sacri 
Tempi , negli uditorj. di giustizia in alto, che si am- 
ministra giustizia , o nei Teatri nel tempo de’ pubbli- 
ci spettacoli : " 

Se si commettono da un Ufiziale pubblico , o U- 
fiziale ministeriale , o esecutore di atti di giustizia , 
o da ogni altro Impiegato nell’ esercizio delle pro- 
prie funzioni ^ o si commettono contro alcuno di co- 
storo anche nell’ atto delle loro funzioni ; 

Se vengono a violare le leggi, o regolamenti fo- 
restali , o di caccia , o di .pesca : 

Se vengono a violata le leggi, o i regolamenti 
di Polizia per la prevenzione de’ reati , de’ pericoli, 
e delle pubbliche calamil'a : 

Se vi sia stato omicidio , qualunque possa es- 
sere la conseguenza del giudizio : 

Se vi siano state ferite , o percosse commesse 
con arme proprie : ' ' ’ 

Se vi siano stati furti, benché modici, commessi 
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i rcali.militari "(i) ; allora l’ azion penale 
vien sempre esercitata, senzacchè P offesa ne* 

promuova la domanda. ' . , 

, » 

XLIV. D’ altronde 1’ azion civile è il secondo Aziom 
effetto del reato. L' offensore ^ che ■ nel pro- 
durre altrui un danno, contrae P obbligo di 
j-ipararlo (- 3 ) , è tenuto innaiizi aUa società 
a questo dovere , cumulativameni^e all’ altro 


nelle pubbliche piazze , nei mercati ; nelle- fiere c 
ne’ bagni : 

Se r imputalo sia stalo condannalo altra volta 
per misfatto, o delitto ; o dire volte per misfatto o 
delitto abbia goduto gli effetti della rinunzia all’ i- 
stanza privata ; ' 

Se il reato non offende alcun Individuo in par- 
ticolare , ma 1’ ordine pubblico in generale , come 
sarebbe 1’ asportazione delle armi vietate , 1’ evasio- 
ne dalle prigioni , la vagabondilh , l’ improba mei^. 
dicit'a , l’usurpazione di titoli, e funzioni puhbUcho, 
e casi simili. Art. 39. Leg. di Proced. Pen. 

(1) Vedi le osservazioni al N. 3. del Art. 62, 

Lib. li / 

(2) Ogni 'fatto, qualunque dell’ Upmo , cho arre- 
ca danno altrui , obbliga colui per cplpa del quale 
è avvenuto a risarcire il danno. Art. i33<5. Leg. Ciy. 
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della pena ; per cui 1’ azione dell’ olFesu 
’cohtra di lui può sperimentarsi nel tempo 
stesso coll’ azione penale , o dopo .che que- 
sta sia stata ammessa (r). 

• f ' • 

Datino da XLV, Ma quale intelligenza dar dobbiamo 

ripararsi , . 

all' offeso al -danno nel caso m esame ? 

‘Il Giureconsulto Paolo il fa derivare. dalla 
deniinuziqne del patrimonio ( 2 ) ; che a buon 
senso esprime una diminuzione dei dritti per- 
sonali^ e reali di alcuno; mentre concentrato 
in queste semplici idee il, vero patrimonio 
dell’ Uomo ih società, esclude ogni altro si- 
gnificato. Cosi nei casi di omicidio , di- fe- 
rite , d’ ingiuria , di furto ec. il danno na- 
sce di ragion positiva dalla perdita del 
• 

( 1 } L* azione civile paò essere sperimentata in- 
nanzi ai Giudici stessi , e nel tempo stesso dell' e- 
sercizìo dell'azion penale. Può essere sperimentata 
anche separatamente presso i Giudici civili : in que- 
sto caso V esercizio è sospeso, finché non siasi pro- 
nunciato definitivamente sull' azion penale. Art. 5. 
Leg. di Proced. Pen. . 

^ (a) Damnura , et damoatio ab ademptiooe , et 

quasi deminutione patrimonii dici* sunt. L. 3. D. 
de damno iofecio. 
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V 

dritto personale-^ e reale in cohii , clue 
viene ucciso, ferito , ingiuriato, rubato ec. 

Nè giova il dire , che P Uomo libero in 
• se stesso non riceve alcun prezzo , come il 
riceveva in Roma nello stato di servit^f , 
d’ onde resta intero , ed illeso il suo patrimo- 
nio colla di lui ferita, o colla di lui morte. 

In riguardo aU^ opera, che viene a perder- 
si allorché P Uomo ucciso , o feritO' , 
offre di legittimo conseguente il patrimo- 
nio diminuito, così in rapporto del Padre ver- 
so i figli , o del fratello verso il fratello , 
come di ogni altro individuo , la di cui in- 
dustria interessa lo stato di famiglia. 

Or qualunque sia il danno da riparar- 
si dal delinquente, come conseguenza del 
suo reato , sempre include intrinsecamente 
r obbligo della 'riparazione ; e questo drit- 
to si estende fin centra gli eredi per parte 
del colpevole , ed a favore degli eredi per 
parte dell’offeso (r), 

^ XLVI. Intanto quéste azioni penala , e civile Come si 

* r estingue V 

• nzioii 

. . . 

(i) Paenniia judicia semel accepta in Iiaeredcs 
trasmiui possunt. L. iSf. D. de Bcg. Jur. 
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aLbenchè frodotte da un medesimo reato 
si estinguono con ordine , e, periodò diverso. 

Uazion penale si estingue principalmente 
colla decisione assolutoria , colla grazia 
dfel Principe , e colla prescrizione. 

XLVII. La decisione assolutoria e \sl àeùm- 

nule fstwla 

eoli' assola- xione dcl giudizio. Ella abòbsce in modo 

zione ” 

il reato , che questo non può rewisceì'e , 
nè può attaccarsi ulteriormente dall’ accu- 
sa (i). Sarebbe altrimenti indefinito 1’ or- 
dine , e ’l termine dei penali gludizj ( 2 ) , 
. se uh aecusàto assoluto si assoggettasse al 
, periglio di novelle discussioni . E quando 

fossé stato effettivamente colpevole , P au- 
torità 'del giudicato il garantisce ne’ suoi 


(1) Absolulio a Judlce facta crimciJ pcrìmit , ita 
ni nec alius ad accusandum cum , qui scntentia ju- 
dicis liberatus est admittalur. Vinnii Tractatus de 
Transactionibus Gap. 7. N. 9. 

(2) Singulis controVersiis singalas actiones, et 
uuam judicatt fineni sufficere probabili ratione pla- 
cnit ; oe alitcr modus litium nmlliplicatns summamr 
atque inexplìcabilem faciat diffìcuhatem , maxime- si 
diversa pronuntientar. L, 6. D. de except. tei jud; 
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dritti 5 e 1 ripara dagli eflfetti della privata j 
della pubblica ragione. ’ * ■ . 

Ne 1 accusatore prcunovendo novelle pruove 
acquista novello dritto al giudizio. X^tto cede 
all impero del giudióato( T^;anche nella ipote- 
si, che 1 accusato istesso spontaneamente si con- 
fessasse reo del delitto, di cui fu dichiarato non 
colpevole; dappoiché se fia, che costata l’inno- 
cenza di un’ condannato dopo la condanna, vie- 
ne interdetto al Giudice ritrattare la sua sen- 
tenzi, gli sarà poi lecito condannare un asso- 
luto (a)? 

XL\III. In secondo luogo il Principe, che Azione pe. 
rappresenta la società, per essere il deposi- ta^coiia'*' 
fario de’ suoi dritti , sostiene fra gli altri f“n) 
attributi il potere esecutivo , onde usarlo con 
imparzialità contra i colpevoli. Derogando 
però a questo potere in taluni casi panico- 

« 

(1) Res judicata prò vcritale accipitur. L. 207. 

D. de Rcg. Jur. 

(2) Judex qui semel vel pluris , vel minoris cpn- 
demnavit , amplius corriggere seiUcnliam suam non 
possit. Semel enim male , seu bene , functiis est of- 
ficio. L. 55 . D. de re judicaia. 


Digitized by Google 



• ( 5 ^ ) 

lari (i) egli fa tacere gli effetti della leg- 
ge per faA’^orire 1’ Umanità. Che se poi il 
colpevole vien dispensato^ espiare la pena 
da lui provocata , non è che 1’ esempio dan- 
nevole si rende all’ordine sociale. La fa- 
cilità dì perdonare ( dice il Presidente di 
Montesquieu ) può avere dei mirabili ef- 
fetti^ quando sia con saviezza esercitata ’ 
mentre i sacri dritti della Clemenza tem- 
perando il rigor della Giustizia riuniscono 
alla sociètà coloro , che per debolezia se 
ne sono allontanati. Il dono delia grazia 
dunque è operativo per cancellare dalla per- 
sona del delinquente P impronto del rea- 
to (a) , senza però , che sieno menomamen- 
te lesi i dritti personali , e reali degli 
fesi. 


(i) Indulget autcm Pj-inceps nou soluni ob ali- 
quaiu probubilem caussarn , voluti ob vitae aoteactae 
merita , ob isigne aitifìcium , aetatis commiseratio- 
ne , et si quae similes. Ant. Matth. Tom. 2 . Tic. 
i8. Gap. 5. 

(i) Cura indulgentia nostra interveniente sis re- 
versus ad lares luos , frustra vercris , ne ex annola- 
tione Pracsidis quae jam abolita est calumniam pa- 
tiarls. L. IO. Cod. de Sentent. pas. et resi. 
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XLIX. Finalmente analizzala la prescrizio- 

' . itaU erlirt’ 

ne secondo le teoriiì della nuova , e della colia 

prtscriiio- 

prisca Giurispnidenza emergono ad un di ne 

presso analoglii periodi per la estinzione dei 

reati, e delle loro azioni. Che se le ingiu- 
. . • 
rie erano prescritte in un anno, (i) ; se 

il peculato , e 1' adulterio P erano in cin- 
que anni ; se finalmente 1' erano in ven- 
ti anni i reati piìl gravi , ed atroci ( 2 ) , u- 
guale gradazione ha luogo nel novello siste- 
ma , in guisa però , che P azion penale per ' 
misfatto incomincia a prescriversi nel ter- 
mine di venti anni , e giunge per delitto 
ad un mese. • “ 

Ma questo ^beneficio da qual epoca in- 
comincia a computarsi ; dal momento del 


(1) Si in rìsa inconsulto calore prolapsus homici- 
dii convitium objecisti , et ex eo die .inaus excessit 
cum iDjuriarura actio annuo tempore praescripta sic 
ob injariae admissum conveoiri non poles. L. 5. Cod. 
de Famosis libellis. 

(2) De publicis accusa tionibus notanda regula 
nccusationes crimiaales ordinarie oicenaales sunt, ni- 
si crimen »7pe/7naaens. Excepta sant crimina adulte- 
rii , peculatus quibus quinquennio praescribitur. He- 
ia. Pandect. Pars 6. §. 870. 
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coinmesso reato , oppure dall’ ultimo atto 

dell* azione istituita ? 

» 

Seguendo le massime dei Romani Giure- 
consulti , vediamo incominciare a decorrere 
il' periodo della piescrizione dall* accusa pro- 
dotta (3) ; e non era il punto diversamente 
a fissarsi , quando un* azione istituita si tro- 
vava aver gik interrotto lo spazio sino al- 
lora percorso del commessó reato ; dappoiché 
prescritti il peculato , l’ adulterio , e 1 * in- . 
giuria secondo i periodi definiti ad estin- 
guerli , ogni azione' di questi reati rende- 
vasi inoperativa per la inesistenza delle sue 
cagioni j 

In ugual modo dclenplnatQ Te linee del- 
le prescrizioni ai misfatti , e ai delitti pre- 
veduti dalle leggi penali , le analoghe san- 
zioni stabilite comprendono tutti i proble- 
mi , che posson mai elevarsi nella soggetta 
• 

(a) Quinquennium ex eo die acciplendum est , 
ex quo quid admlsum est. L. 29 D. ad Leg. lui. de 
aduli. 

Praescriptio viginti annorom , quae ctiam circa 
requirendorum annotatorum bona observatur , solet 
ex eo numerari ex quo quid ad fiscum pertiuere po- 
tuit. L. 1. D. de Iure Fisci. 
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specie. Difatti segnata V epoca di un reato ; 
•o questo .è stato inunediatameute dedotto 
in giudixio , o pur no : nel primo caso il 
tempo della prescrizione incomincia a de- 
correre dal momento dell^ ultimo atto* in- 
tentato contra il delinquente ;• nel secondo 
caso non istituita T azione nel corso di ven- 
ti , o di dieci anni , sarà ad istituirsi quan- 
do* cpl delitto si sono estinti tutti gli argo- 
menti, che ’l potevano sostenere? 

Sembra dunque ragionevolmente sanziona- 
to il principio , che mai dedotta l’ azione pe- 
nale , questa vien presciitta dall’' epoca in 
cui il reato fu commesso. 

La legge inoltre seguendo principj di li- 
beralità ha voluto estendere la prescrizione 
in sino alle pene. Era di necessità , che 
giudicandosi un assente gli si accordasse que- 
sto favore dal . tempo ; imperocché messo 
costui nella fatale situazione di sostenere un 
accusa già per lo innanzi dedotta , qn ai 
mezzi di difesa raccoglier può rnai da un 
epoca , che ne ha cancellate la tracce ? d’ al- 
tronde qnalc impronto fia , che lasci la 
sua punizione, quando il reato non ha ele-« 
menti da suggerire dopo un tratto dì'tem- 
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po dacché fu commesso ? Eccettuate le con- 
danne di morte , di ergastolo , del 4-5 
3. grado di ferri , le altre sono prescritte 
in modo , che questo beneficio giunge a fa- 
yorir persino le pene di polizia (i). 

Nei casi di recidiva però la prescrizione 
non ha luogo ; mentre un secondo misfat- 


ti) Nou si prescrivono mai le condapoe a pena 
di morte , nè a pene di ergastolo , o del quarto , o 
terzo grado de ferii.' , 

h' azione penale per misfatto , che porti a que- 
ste pene si prescrive nel termine di veliti anni. Art. 
6i3. Leg. di Proced. Pen. 

Le condanne a pene criminali minori delle pe- 
ne indicate nell' articolo precedente si prescrivono in 
venti anni. 

L' azione penale per misfatto che porti alle pe- 
ne anzidetle si prescrive iu dieci anni. Ari. 6i4- 
Ibid. 

Le condanne a pene correzionali si prescrivono 
in cinque anni. 

azione penale per delitto si prescrive in due 
ahni. Art. 6i5. Ibid. 

Le condanne a pene di semplice polizia si pre- 
scrìvono in un anno 

L’ azione penale per contravvenzione si prescrì- 
ve in tte mesi. Art. 6i6. Ibid. 

Le ingiurie punibili correzionalmente , c i de- 
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to commesso dopo im misfatto prescritto, 
incontra nell’ appllcazifine delle pene quei 
medesimi effetti , che la recidiva produce (i). 


L. L’ azion ci\>ile all’incontro si estingue col- Come si e- 
la riparazione del danno , colla-rmunzia zìone ciVt- 
dell* offeso a favore del delinquente , e col- 
la prescrizione. 


LI. Soddisfatto l’ obbligo verso la società 
colla espiazione della pena pei patti viola- 
ti , il danno cagionato colla violazione dei 
patti stessi si estingue solo, allorché vien ri- 
parato da colui , che l’ ha prodotto ( XL- 
111. eXLlV. ). È dettata la massima dal 
dritto Civile : Ogni fatto qualunque del- 
V Uomo , che arreca danno altrui obbli- 



Ulti verbali si prescrivono come le contravvenzioni. 

Se le ingiurie sono punibili di pena di polizia, 
la condanna se ne prescrive in tre mesi , I' azione 
in un mese. Art. 617. Ibid. 

(i) La prescrizione nei misfatti sarà interrotta 
dalla recidiva in misfatto ) e nei delitti*, dalla reci- 
diva in delitto , o misfatto. Axt. 618. Leg. di Pro- 
ced. Pen. 
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ga colui per colpa del quale è avvenuto 
a risarcire il dannò (i). - 

LII. La rinunzia poi dell’ offeso a favore del 
delinquente libera costui d.allà indennizza- 
ziqne dei danni , ed interessi cagionati col 
suo reato ( 2 ) ; nè .può egli rinnovare 1’ i- 
stanza dopo averla! rinunziata<; anzi perde 
di dritto di ripetere le spese soffèrte (3) ; 
dappoiché la rinunzia accettala importa 
di pieno dritto il reciproco corfsenzo di 
rimettere le cose nel medesimo stato ^ in 
cui erano 'prima ideila domanda (4)- 
• 

LUI. Si eleva un dubbio. Nel caso di più 
complici in un medesimo reato ^ la rinun- 


( 1 ) Art. i336. Lcg. Civ- ' 

(3) Chi rinuozia ai danni , ed interessi , o alla 
punizione dei colpevoli non può più rinnovarne l’ i- 
stanza. art. 44* Proced. Pen. 

(3) La riiiunzia ai danni , ed interessi pnò farsi 
in qualunque parte del giudizio. Dopo la rinunzia il 
querelante perde ogni dritto di ripetere giudiziaria- 
mente sia dal tesoro pubblico , sia dall’ imputato le 
spese erogate. Art. 4^- Ibid. 

I. 

(4) Art. 496 . Leg. di Proced. Civ. 
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zia a favore di un solo estingue P azione 
contro di tutti ? 

Concesso all’ offeso il dritto di domanda- 
re la punizione de’ colpevoli , o di rinun- 
ziarvi , P azione non può scindersi in mo- 
do , che arbitrariamente divenga nelP atto 
stesso operativa , ed estinta. Abolita colla 
rinunzia , sarcblje parzialmente proclamata 
per parzialmente punire i colpevoli. Dap- 
poiché se molti in solidità debbono inden- 
nizzare P offeso dei danni , ed interessi , che 
gli' hanno prodotto col reato non vi è princi- . 
pio di ragion positiva aggravarsi un solo della • 
pena a molti dovuta. Sarà forse a ripartir- 
sene le parti , perchè la quota di ciascuno 
divisa in frazioni sia ad arbitrio dell’.offesa 
in un momento rinunziata , ed esatta ; quan- 
do non ha egli la facoltà di dividere , e 
suddividere un’azione dichiarata dalla legge 
indivisibile ? Sarebbe in questo caso ren- 
dersi indefinito un’ impero limitato, per .ar- 
bitrariamente alzare la scure della giusti- / 

zia contro chi forse sarà il meno convinto 
de’ colpevoli. 

Ma nella premessa ipotesi si dilegua o- 
gni ambiguità dalla legge de’ ia Felj^raro • 
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xSi'j (i) ; mentre le medesime teorie eran 
già stabilite dal principe dei Romani Giu- 
reconsulti. Ei dice , se la colpa di due so- 
cj si transige a favor di uno , rimane an- 
cora transatta per T altro. Ed Accui-zio por- 
tando più chiaro lume a questa massima le- 
gale presenta il caso di due Depositar] , pei 
quali sia comune la colpa nel Deposito. Ri- 
nunziata la colpa ad uno di essi , la mede- 
sima rinunzia, cbnchiftde, giova all’altro (i). 

Quindi se per ragione generale la ri- 
nunzia dell’ offeso estingue T'azion civile , 
questo beneficio sparso a favore di un solo , 
giova egualmente ai correi del medesimo 
(Relitto. 


(i) La rinunzia falla a favore di un reo , o di 
un complice , produce li stessi effetti a favore del 
correo , o del complice. Art. 4 * ^^^8* * 1 ^ Febra- 
ro 1817. 

(a) Si 'socii sint , et comtnunis culpa interces- 
serit , etiam alteri paotum cum altero facla prode - 
rit. L. 19. D. de duobus reis stipul. et promit. Si 
depositarli sunt socii, et intercesserit communis culpa ’ 
in deposito , pactum factum cum uno de culpa rèmis- 
sa , proderit alteri. Accurs. Ibid. 
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LIV. Finalmente V Fazion civile si prescrive 
nel modo stesso come si prescrive Fazion 
penale \ XLVIII. ). Se F una è dipen- 
dente dalF altra , e se amendue derivano 
dal reato , gli effetti debbono di conseguen- 
za esser concordi fra loro. Quale sarebbe 
infatti il corso di un. azione cibile dicbia- 
rata la penale prescritta ? Promuover si ve- 
drebbe un procedimento senza titolo lega- 
le ; ammettendosi così preesistere F effetto 
senza la cagione. I medesimi periodi adun- 
que , che rendono estinto il realo , rendo- 
no ugualmente' estinte amendue le azion[. 

Ma i delitti , e le contravvenzioni , che 
non possono dedursi in giudizio senza istan- 
za privata ammettono un limite più ristret- 
to per estinguersi le loro àzioni. Viene li- 
mitato alF offeso un periodo di ore ven- 
tiquattro per dichiarare se vuole la puni- 
zione del colpevole , o se vuole rinunziar- 
vi. Decorso questo termine , il suo silenzio 
è in luogo della rinunzia ; conseguente- 
mente gF interdice il dritto ai danni , ed in- 
teressi (i). 

il) Nei reati nei quali 1’ azian penale non può 


uizion c» 
vile estin 
to colla 
presenti»’ 
ne 
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Nfi con- LV. Vi- sono inoltre dei casi pei quali' permet- 
azioni avi- te la Icggc di procedere civilmente , e cn- 
le' prese Ita minalmentc. Prescelto il giudizio cm7e po- 

la prima si io 

estingue la tra promuovcrsi il giudizio penale ? 
secofidu 

Il depositario infedele , che nega restitui- 
re gli oggetti a lui dati in deposito cade 
sot^jo due sanzioni. Contrayviene all’ obbli- 
go della restituzione , cui è tenuto civil- 
mente (i ) ; e commette una frode, ebe ’I pu- 
nisce criminalmente (a). Queste due azioni 


psrrcilarsi senza istanza privata , il querelante deve 
Ire le ventiqualtr’ ore dall'atto delle querela o di- 
mandare la punizione dei colpevoli , o rinunziarvi. 

Dev’ essere avvertito di questo dritto dairXJffi- 
ziale di Polizia giudiziaria , cui presenta la querela : 
e se dopo l’ avvertimento non fa la dichiarazione nel 
termine prescritto, il suo silenzio equivale ad una 
formale rinunzia. Art. 43 . Leg. di Proced. Pen. 

(i) Il deposito in generale è un alto col quale 
si riceve la cosa altrui coll' obbligo di custodirla, 
e di restituirla in ispecie. 'Art. 1787. Leg. Civ- 

(a) La frode si commette in uno de seguenti mo- 
di : I. quando dopo essersi ricevuta la cosa altrui 
in deposito volontario j o per altro uso determinato , 
se ne sia per causa di lucro negata la ricezione , o al- 
legato un falso motivo per liberarsi dall’ obbligo del- 
la restituzione. L’ accasa di frode contra il deposi- 
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derivano da una sola offesa ai patti socia- 
li , e riguardano un solo accusato ; ma 
lasciate alP arbitrio del deponente , o di 
chiunque ha il diritto di promuoverle in giu- 
dizio , possono essere dedotte P una indi- 
pendentemente dall’altra. Ciascuna però con- 
tiene in se stessa qnei mezzi , che la legge 
somministra per garaiitirsi ; e l’ordine di ri- 
to ripartisce il procedimento secondo la ma- 
teria di cui possa ‘esservi contesa. ‘Nè questa 
ripartizione è in moBo , che se ne confon- 
dano gli effetti , o almeno che se ne trag- 
gano conseguenze danne voli ai sistemi de’ giii- 

tario infedele non può essere esercitata , so non quan- 
<lo le leggi civili permettono l’ esercizio detrazio- 
ne civile ; 3 . .quando dopo essersi ricevuta la cosa 
altrui in deposito necessario , si sia questa ritenuta , 
o convertita in proprio uso o altrimenti distratta , 
o deteriorata ad oggetto di far sulla stessa un lucro 
qualunque centra la volontli del padrone ; benché se 
na confessi la ricezione , e 1’ obbligo della restitu- 
zione. Art. 43o Pen. 

Ogni frode è qualificata pel valore , quando il 
danno , che cagiona eccede i ducati cento. 

La pena in 'questo caso sark del secondo al ter- 
ao grado di prigionia , o coafinp , e di ammenda' cor- 
rezionale. Art. 43 > Id. 
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dizj.’Un titolo, che dà luogo ad un azio.- 
ne non può contenaporaneamente darlo ad 
un altra ; cioè promossa 1’ azione civile non 
ha luogo la penale ; altrimenti sarebbe san- 
viionato r esempio di cumulare le azioni , e 
riunire gli effetti civili^ e penali con un me- 
desimo sistema* di procedura. 

Questi principj attinti dalla flomana giu- 
risprudenza (i) dieder norma all’ esame di a- 
naloga questione portata nel d'i a Gennaro 
i8i3 in linea di ricorso alla già G. G. di 
Cassazione. Il fatto discusso agevolerà più 
chiaramente la intelligenza della massima 
stabilita. 

Un creditore convenne innanzi al Giudice 
di Pace il suo debitore pel pagamento di du- 
cati i5o , che disse averli mutirati. Nella 
negativa il creditore domandò deferirglisi il 
giuramento decisorio ,, e ’l Giudice ordinò 
corrispondentemente alla domanda j ma pri- 
ma di deferirsi P ordinato giuramento , il 
creditore querelò di truffa il suo debitore. Il 
pubblico accusatore della Corte Criminale di 

( i) Quqties concurrunt plures actiones ejusdem rei 
nomine, una <juis experiri dehet. L. 4i. D. de Reg. lur. 
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Napoli i i considerare essersi istituita diver- 
sa azione a norma del art. i358 dèi Co- 
dice Civile (r), chiese il rinvio della cau- 
sa al Tribunale Civile competente. La Cor- 
te Criminale vi fece dritto. Il creditore 
allora si provvide di Vicorso per Cassazione 
assumendo , che pei delitti la legge som- 
ministra due azioni civile , e criminale ad 
elezione ' dell’ astore ; senza esservi sanzio- 
ne alcuna" la quale si opponga a questa 
teoria. ' ' ^ ^ . 

La Corte- Suprema esaminando il ricorso 
considerò i.*, che il Creditore pel suo pre- 
teso credito incominciò prima ad agire cr- 

vilmente innanzi al Giudice dà Pace, e man- 

> 

candogli forse la pruòva scritta domandò de- 
ferirsi al suo preteso debitore irgliirameirto 
decisorio , il che venne anche dallo stesso 
Giudice di Pace ordinato ; ma che poi volle 
variare dalla dedotta azione , e pretese agi- 
re criminalmente a.® esser massima incon- 
cussa del^ dritto comune , che qualora per lo 
stesso fatto possa competere all’ attore l’ a-- 


(i) Art. i3ia. Leg. Civ. 


* 

5 
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• zioab civile e F accusa criminale, F agirsi 
. in un >modo esclude il di itlo di agire in un 
altro , come si dispone'dallaL. iSD. Com~ 
mbd. L, 56. L. ’ji. L. 83. D. de Furlis. 
3,® finalmente, ebe coll'art. i34l (i) del Co- 
dice Civile vien prescritto , che nelle cause, 
le quali oltrepassano il valore di 1 5p fran- 
chi non possa ammettersi alcuna pruova te- 
stimoniale se non vi concorre qualche prin- 
cipio di prupya scritta; or ascendendo il prete- 
so credito a circa 6oo franchi , sarebbe un 
eludere la legge se si permettesse , che tro- 
vandosi proibita la pruova testimoniale nelle 
cause civili senza un principio di prova scrit- 
ta , volesse poi ammettersi allorché si agi- 
sce criminalmente. Per queste considerazio- 
ni fu rigettato il ricorso. 


- Dato un generale prospetto degli elemen- 
ti della penale Giurisprudenza parrebbe di- 
scendersi alF esame della procedma , e del 
fine salutare delle pene. Ma tutto ciò , che 


(i^An, i2q 5. Leg. Civ. 


Digitized by Googl 


« 

. ■ ( 6 ?) 

possa rispettivamente riguardar queste par- 
ti Sara compreso nell’ ordine espositivo del- 
la materia , che corrisponde alle sanzioni 
ripartite. Che se i sistemi diversi di rito , 
e di punizione pei militari reati si ugua- 
glian meno a quelK degli ordinar] giudizj , 
non e perciò , che viene omesso l’ oggetto 
1 •* di ricercare , e provare il reato, al® di 
salvare l’ innocente , o di punire il colpe- 
vole. Compiuto il voto della legge , la so- 
' c*6tà vede nel proprio interesse i dritti suoi, 
e quelli dèli' Uòmo altamente rispettati , e 
difesi. 



¥ 
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LIBRO I. 

DELLA GIURISDIZIONE MILITARE 

ARTICOLI PRELIMINARI 

ARTICOLO I. (l) 

La Militare Giurisdizione versa 
su i reati militari. 

ÌV . . t . 

J. 1 ella serie delle ordinarie Giurisdizio- 
ni stabilita la norma degli atti legittimi , se- 
condo i quali era a promuoversi un’ accusa , 
sorse la necessità di procedere con regole de- 
terminate sino a che l’accusa istessa fosse per 
vera, o falsa defìnita. Da questo metodo si stac- 
carono però i m^itari giudizj , come quelli , 
che proclamando Con ristema ristrettivo la sol- 
lecita punizione de’ colpevoli esigevano un’ordi- 
ne di vario procedimento. 

Non è già , che menò si cerca in que- ^ 
sto modo garantire gl’ interessi della verità , 
e della innocenza ; che anzi con più rapide 


(i) Gli articoli son portati ìb riassunto^. La loro 
breve esposizione agevola soltanto la intelligenza del- 
le disposizioni comcntate; viene perciò raccomand.i- 
to al Lettore il riscontro del testo. 
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forme di rito veggonsi serbate intàtte e la e- 
sattezza della istruzione , e la imparzialità del- 
la procedura. 

Son detti poi di eccezione questi giudi- 
^ , perchè diversamente stabiliti , versano su 
la semplice conoscenza dei militari reati. 

Regolate in cotal- guisa le teorie della 
Giurisprudenza militare, la già G. Corte di Cas- 
sazione volle nella sua saviezza adottarle (i ). 
Concentrò ella sue vedute nel parere delle Se- 
zioni riunite di Legislazione , e di Guerra ; 
percui osservò » che il privilegio del Foro 
» militare non deve essere un privilegio dato 
» alla persona de^ militari , ma può ben es- 
. » ser dato alla milizia. Come privilegio in- 
» dividuale nacque ne’ secoli di mezzo dallo 
» stesso principio , da cui nacque il giudi- 
» zio de’ Pari ; e fu prima l’ effetto di quasi 
» anarchica libertà , poscia divenne cagione 
» della indisciplinatezza nella Truppa , e di 
» vessazione de’ Popoli. Non è 1’ individuo , 

. » che si vuol garantire , è la disciplina della 

' » Truppa , che si vuol conservare. Si vuol 
» garantire quella disciplina , die di *sua na- 
M . tura dev’ essere più severa , e da cui molti ^ 
» naturalmente cercherebbero fuggire. 

Indi couchiuse i. » che la Giurisdizio- 
» ne militare non contiene privilegio perso- 
» naie ; 3. che nascendo da una legge di 
» severità , deve aversi come un privilegio 
» ristrettivo della libertà , e delle forme civi' 

(i) DeGÌtionc de’z6. Agosto i8i3. d. lao. 
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« li de’^ludizj ; 3. che non può comunicarsi 
»' se non a coloro , i quali sono sottoposti ai 
» doveri della milizia ; 4- *’he da. questi stessi 
» rtdn può esser mai invocato come una pre- 
» rogativa di persone , di corpo ,* o di ceto. 

Ma per andar oltre a rinvenir de^ siste- 
mi analoghi all’ oggetto , sembra ben agevole, 
scorrendo la storia dé’' tempi’, attingerne^i prin- 
cipi dalla Romana legislazione.'. ; 

Gl’ Imperatori Onorio , e Teodosio . furo- 
no i primi ad accordare un Foro ai milita*- 
ri (i). Ma non costante questo metodo sino 
ai tempi di Giustiniano cambiò natura. Egli 
con. riunire sotto un impero tutti i dritti dei 
cittadini , gli piacque abolire ogni privilegio 
di Foro, e rendere indistintamente all’ axitorità 
degli ordinarj Magistrati i giudizj dei milita- 
ri , e dei pagani (a). Quindi gl' Imperatori 
Severo , ed Antonino , deviando da queste 
ce vollero dare al sistenia deUc 
un’ordine diverso. Rcscrissero , che i militari • ‘ 


(i) Magisteriae potestati inter mflitarej viro* irei 
privatum actorem , et reurn inilitarem eliatn civilium 
quaesiionum audieridi concedimus facultatem. L« 6. 
Cod. de lurisdict. omnium Indie, et de Foro com- 
petenti. 7 

(a) Sancimus clarissimornm subjecfarnm Provin- 
ciatum administratorum junsdictioni oinnes similiter 
subjacere .... Sine olio prifile|;io . < . . . Quia 
enira milites et bujusmodi in Provinciis constitutos 
ejus subiicimus ; neque in hoc agebant praecepto cu- 
juspiam proprio aut a nobìs , aut a nostris juoicibas. 
Noval. 8. Cip. la. 


• Digiiizec by Gtjogk 



4 

fossero puniti ove si eran resi delinquenti (5) : 
vale a dire allontanata ogni qualunque pro- 
cedura ordinaria , assoggettarono il reato mi- 
litare alla conoscenza del Capo presso c^ù ve- 
niva Commesso intendendo con ciò punire il 
delitto t e non la persona. 

Le analizzate teorie adunque o ripetano 
i lor progressi dalla Giurisprudenza Romana , 
6 derivino da nuovi sistemi di legislazione, sem- 
pre il Foro militare è un privilegio reale , e 
non personede. 

• 

. A R T. . 3. 

/ militari ideati son puniti dai Tribunali , 
^ e dai Superiori militari. 

i. 

Segnati i periodi della militare Giurisdi- 
zione , dessa vien ripartita in due poteri ; 
F uno da esercitarsi dal Giudice militare , 
F altro dal militare Superiore. La dichiarazio- 
ne della colpabilità , o della innocenza com- 
pete a quello. La sempbce ammonizione com- 
pete a questo. 

Esamineremo nei due aspetti diversi gli 
efiètti dell? autorità rispettive. 


(5) Ibi eum plecti paena debere obi facìno» ad- 
missam est. L. 3. D. de re roilit. 
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TITOLO I. 

Dei Tribunali Militari. 

f 

A n T. 3. 

I colpevoli di reato militare sono soggetti ai 

£ di Corpo 

Consigli di Guerra < di Guarnigione • 

» di Divisione ; 

ed all* Alta Corte militare. 

Il Codice Romano determinava il proce- 
dimento dei penali giudizj secondo le circo- 
stanze, che più agevolavano la persecuzione dei 
colpevoli ; talché la competenza del Giudice 
si fissava o dal luogo del delitto , o dal domi- 
cilio del delinquente , o dal sito in cui disco- 
privasi il reato (i). Ma chiunque rendevasì 
competente a procedere , pervaleva sempre Tog^ 
gotto di assicurare la speditezza delle punizio- 
ni. Imperocché se il luogo del delitto spinge 
la vigilanza del Giudice a stabilire la pruova , 
e la qualità del reato , e se il domicilio del reo 
offre 1' esempio del castigo agli altri concitta- 
dini: (a) , il luogo ove u reato si manifesta 

(i) Qaaestiones eorum crimioum , qaae legibus, 
aut extra ordioem coerceutur , ubi nommissa , vel ia- 
choata sunt . vel ubi reperiuntur qui rei fesse perhi- 
benlur critninis perfici debere. L. i. Cod. ubi de Crim^ 
agi oportet. 

(s) Ut conspecta deterreantor alii ab iisdem Ta- 
cinoribus. L. 39. D. De Paenù. 
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porge motivo àa conóscere i riipporti tra le 
cagioni, i mezzi, e’I fine die si è avuto per 
delinquere ; consegucn temente lo sèòp© de’ pub- 
blici giudizj tende sempre , ed in qualunq ue 
modo alia utilità sociale. 

Da questi principj emerge , che i Consi- 
gli di CorpoL, di Guarnigione , e di'Divisione 
spiegano rispettivamente la' propria Giurisdi- 
zione , e per ragion del luogo del delitto , e 
per ragion del domicilio del delinquente , e 
per ragion del sito, in cui il delitto si discuo- 
pre ; d’onde le loro relative attribuzioni cor- 
rispondoBo ugualmente all’ oggetto di assicurare 
la prova delie azioni criminose , di dar - 1’ e- 
sempio ‘delle punizioni , e di conoscere i rap- 
porti tra il principio, i mezzi , e ’l fine dei 
reato. 

Finalmente 'un'' Alta Corte Militare come 
ègida della b'bertà civile , e come Tribunale 
superiore , spiega l’ impero di sostenere l’ os- 
servanza delle leggi , e richiamare ailor do- 
veri quei Consigli di guerra , che se ne fos- 
sero allontanati. 

ART. 4* 

Ciascun Consiglio di Corpo , di Guamigio~ 
ne , e di Divisione vien composto da un 
Presidente , e da sette Giudici. Avrà un 
Commissario del Re con uno , o piti So- 
stituii , ed un Caticellierè. 

In Roma i pubblici giudizj ìucómincia- 
rono ad esercitarsi dai Re. Credè Romolo non' 


Digitized by Google 



7 

potersi in altro modo reggere la sovrana au- 
torità, che in giudicare ; e specialmente in giu- 
dicare un popolo , che allora non poteva diversa- 
mente assoggettarsi all’osservanza della legge. 
Ma con ritenere per se la conoscenza dei rea- 
li contro la pubblica , e la privata sicurezza, 
lasciò gli altri al giudizio dei Senatori. 

TuUo Ostilio poi o perchè amava novello 
sistema , o" pèrche gli parve disdicev<Je er- 
gersi giudice della offesa de’ suoi dritti , e di 
eseguire la sua medesima sentenza, istituì i Du- 
umviri. Affidò a questi non meno. 1’ esame del 
reato di Maestà , che quello di qualunque 
altro reato' ; e per allontanare l’idea di pri- 
vato linteresse nella punizionè degli attentati 
contro la sua Sovranità, ammise appellazione 
al Popolo. 

Finalmente Tarquinio Superbo guidato 
dalle massime di terrore assunse solo per se il 
dritto di punire. Giudice delle pubbliche que- 
stioni dava per ragione la volontà , e l’ ar- 
bitrio delle decisioni costituiva 1’ uuico altri* 
huto del suo potere. 

Successero i Consoli, e di uguale grandezza 
rivestiti , esercitavano uguale autorità ; ma il 
rispetto , che riscuoteva il nome cittadino ^ vie- 
to il penale procedimento senza deliberazione 
del, popolo. Fu allora, che vennero destinati 
col nome di quaesiiorei parricida^ gl’ inqui- 
sitori dei capitali reati. 

La di costoro elezione aveva però luogo 
precedente Senatus-consulto , ed interrogandosi. 
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dai Trihuni il popolo su la quistione da pro- 
muoversi criminalmente. Le formo le erano le 
stesse adoperate dai Romani allorché presenta- 
vano un progetto di legge (i). Quindi consen- 
tendo il popolo il Senato delegava ora ai Con- 
soli , ora al Dittatore , ed ora ad uno dei Pre- 
tori il dritto di commettere altrui la istruzione , 
e la procedura penale ( 2 ). 

Ma indi a poco i pubblici giudizj into- 
minciarono ad essere perpetui , ed ordinar] ; 
e L. Pisene Tribuno della plebe con propor- 
re la legge della concussione , soggiunse poter- 
si affidare a ciascun Pretore 1’ ordinario proce- 
dimento. 

I, Giudici all’ incontro erano distinti dai 
Pretori , e dai Quesitori. Venivano cosi chia- 
mati coloro destinati per solo giudicare , e 
dei quali il Pretore ne pronunziava la sen- 
tenza. La loro scelta incominciò a farsi pri- 
ma daU’ ordine Senatorio , indi dall’ ordine 
Equestre , e finalmente, dagli ordini Senato- 
rio , Equestre , e Plebeo , e '1 loro numero se- 
condo la legge Servilia fu estesa a quattro- 
cento-ciuquanla (3). Questo. -numero dei Giu- 


(1) Fiebat a Tribuois regatio hoc mòdo : Veli- 
lis jubealis , ui aùaerelatur , quae pecunia capta , a- 
blala , coacta ab liege ^nliocho , quod aes puhli- 
cum Tèlahtm non est , uli de ea Ser. Sulpicius Prae- 
tor urbanus ad senaium referat , quem eam rem sena- 
iits velil querere de iis qui praeiores nano sunt. Liv. 
38. 54. 

(2) Heinnec. Ànliq. Rom. Lib. 4* Til. i8. §. 

II. 13 . 

(3) Joau. Rosiuus Antiq. Roin. Lib. 9. Cap. 18. 
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dici fu poi dalla legge Pompeja jufUdaria 
pubblicata da Gn'.Pompeò Console con M. Cras- 
so , ristretto a settantacinque , ( i ) e la scelta ca- 
deva negli ordini stessi , ina tra i • più facol- 
tosi (3). 

Or mentre il sistema punitivo era in co- 
tal guisa regolato per ogni Cittadino Romano, 
i militari giudizj seguivano metodo diverso. 

La potestà di punire era concessa al Tri- 
buno sino a pronunciare la condanna di morte ; 
benché questa péna più frequentementè infli- 
gevasi dal Comandanté dell'Armata. 

Il novello rito regola con più fondati mo- 
tivi di pubblica sicurezza i militari giudizj. 11 
numero dei Giudici assegnato a comporre i Tri- 
bilnali Militari comprende non meno il religio- 
so esame delle accuse, che la liberalità delle o- 
pinioni. 

Oltre a ciò pretale la massima di Fi- 
losofo scrittore cioi^ » che "quelli , i quali 
» della vita , e della libertà de’ Cittadini dcb- 
» bono giudicare conviene , che sìmo il più , 
» che si possa numerosi. » £d adducendonc 


Heionec. Antiq. Bom. Lib. 4 - tit. 18. 5 * >6. 

(1) Il Tribunale detto dell’ Elica in Atene, da cni 
fu Socrate giudicato , era per lo meno di 5 o Giudici. 
Il numero però estendevasi a 20r. , ed a 5 oo , c 
talora a mollo più. Diogene Laerzio afferma , che 
Socrate fu condannato nel primo giudizio’ con 281 
voli , e che nel secondo vi si aggiunsero altri 80 ; 
per cui il numero dei Giudici ascese a 36 i. Vedila 
annotazioni dell’ Abate Cesarotti all’ Apologia di So- 
crate. Corso di Letteratura Greca Voi. 1 . 

(2) Cicer. in Pisoli. 
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la ragione prqsiegue, » che P affare verrà per 
j) tutti gU« aspetti suoi riguardato , e ciascuno 
„ avrà considera^iope di ciò , che agli altri 
sia fuggito ; cosicché essendo più numerosi 
» i dati su de’ quali cadrà il giudizio , sarà 
'» più vero , e più esatto. »• Quindi conchiude: 
» che niuna cosa più 1’ arbitrio di un Giudi- 
» ce raffìvna , quanto il Collegio di molti. E 
» taùto è minore del particolare , quanto co- 
te loro , che giudicano sono più (i). 

■> ' 

A a T. 5. 

/ Presidenti dei Consigli di Guarnigione 
vengono nominati dal Re. Gli altri dei 
Consigli di Corpo , e di Divisione són 
destinati dalle autorità militari. Vedi, gli 
art. II. e 36. 


A a T. • 6. 

t 

I Commissari del Re , ed i loro Sostituti j 
sono anche dal Re nominati. ■ 

La moltiplicità dei giudi zj portati all’ e- 
same dei Consìgli di Guarnigione rende i Pre- 
sidenti , ed i Commissari del Re non ammo- 
vibili. Assiduità , e vigilanza principali attributi 
del loro incarico' , danno alle pubbliche discus- 
sioni la norma, che più accerta l’ esistenza della 

(i) Pagani Considerazioni sul Processo Crimi- 
nale. Cap. 24. 

) 
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verità ,• e più aif>sicura i dritti della leg^e. Non 
è poi,, che queste parti sieno meno necessarie 
in quelli nominati dalle autorità militari. Ono- 
rati costoro dalla facultà di presedere nei giu- 
dizi riscuotono lodevoli omaggi , e come pre- 
scelti . dalla saviezza dei loro superioià , e come 
meritevoli della pubblica stima. 

, A R T. - 7 . 

* 

I Comm}ssarj_ del Re presso i Consigli di 
Divisione sono destinati a questo sempli- 
ce incarico. Quelli degli gltri Consigli coi 
loro sostituii ed i Presidenti nei Consigli 
di Guarnigione possono , oltre questo ser- 
vizio prestarne altro di attività.. 

1 Commissarj- del Re presso i Consigli di 
Divisione se veiigon solo a queste funzioni de- 
stinati , le loro cure sono inoltre riunite ad 
invigilare su lo stato ^ dei giudizj pentlen- 
ti , c decisi presso i Consigli di Corpo , e 
di ‘Guarnigione. Per viemaggiormente cono- 
scere il metodo , e la natura di questo parti- 
colare incarico , riportiamo le disposizioni dgte 
suir assunto dal Supremo Comando militare 
con Circolare del dì a. Luglio 1819^ » A 
5> mantenere la graduale vigilanza su de’ Corjù, 

» ai quali lo Statuto Penale Militare atlribui- 
» sce il giudizio dei militari reati , è necessa- 
» rio , ciìie i Commissari del Re delle Divisioni 
M prendano conto periodicamente dai Com- 
)j iuissarj del Re presso deiCousigli di Gnor- 
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» ra di Corpo , e di Guaniigionc convocati 
» nella rispettiva Divisione militare dello stato 
>) delle cause pendenti , e del risultato di 
» quelle- già decise. Si rende facile questa 
» vigilanza mercè la esecuzione dell' art. 287. 
» dello Statuto , con cui è prescritta la lbrma« 
» zione degli ^Stati mensili delle cause enuncia- 
» te da inviarsi dai Gomraissarj del Re presso 
» dei diversi Consigli di Guerra ai Comandanti 
3» rispettivi mese per mese. 

,• » Quindi vien disposto, che il Cpmmis- 

» sario . del Re delle Divisioni , riuniti in un 
» quadro collettivo tutti gli stati sudetti , vi 
» apponga le sue osservazioni per rimetterlo 
» in duplice spedizione al , Comando Supremo , 
» ed all'Alta Corte Militare. 

A E T. 8. 

I Cancellieri debbono essere sotto-ufjiziali 
nominati dai Commissar\ del Re. 

C A P'i T 0 L O I. 

Dei Consigli di Guerra di Corpo'. 

A R T. 9. 

Tutti i Corpi delV armatg, avranno un Con^ 

aglio di Guerra col nome del Corpo stesso, 

• # 
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Sono di competenza de' Consigli di Corpo i 
reati degli uffizioli subalterni ^ dei sotto- 
ufjiziali , e dei soldati appartenenti al 
medesimo Corpo. 

> 

Corrispondono questi articoli alla massi- 
ma del giureconsulto Venuleio Saturnino ( i ) , 
‘i’ i militari delinquenti sono sottoposti al 
giudizio di quell’ autorità , alla quale in ragion 
del servizio vengono soggetti. 

ART. II. 

/ Presidenti , ed i Giudici del Consiglio 
di Corpo sono scelti fra gt individui del 
Corpo stesso , cui V accusato appai tiene. 

La nomina dei Giudici dovendosi pro- 
porzionare ai gradi rispettivi degli accusati , il 
metodo , e l’ordine da seguirsi vengono sta- 
biliti dagli articoli 14. ei 5 . 

art. 12 . 

Il Commissario del Re nei Consigli di Cor- 
po sarà un Capitano^ o un uffiiziale su- 
balterno. Istruirà il 'processo , e soster- 
rà le funzioni di Relatore , e di Pubblico 
Ministero. 

(i) De Militibns ita servatur , ut ad cuna remit- 
taulur qui deliqueriat sub quo inililabaul. L. 8. D. 
de Cuslod. ei exibit. reor. 
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Messo 1* accusato nell* alternativa o di riac- 
quistare i proprj dritti , o di porgere colia pe- 
na un tributo ai patti violati, gl'interessi della 
verità , e della legge dovevano preservarsi dai 
colpi delia prevenzione. 

Valutare i dritti dell’ uomo, ed in 'rapporta 
alla società , che si offende , cd in rapporto al- 
la medesima offesa, è un requisito della pul^- 
hlica ragione ; ma il requisito maggiore è la 
ricerca della verità nei penali giudizj. Quai 
lacci la caluma non tende a danno dei mise- 
ri per immolarli all’ ara della vendetta ! di 
quai colori la menzogna non fregia dei fatti 
destramente regolati, e diretti contro l’inno- 
cenza ! L* Umanità reclamava dunque una di- 
fesa, e questa unita al voto della legge , non 
era meglio alfidata, che alla religione di un Ma- 
gistrato indifiérente ai dritti dei contendenti. 
Quindi se nei giudizj comuni il Pubblico Mi- 
nistero ne sostiene le funzioni , le funzioni stes- 
se sono sostenute dai Commissari del Re in 
ogni Consiglio di guerra,' ' 

Una mal intesa opinione elevandosi però 
verso 1* augusto carattere di questo Magistra- 
to , par , che *1 vegga di un impero , quasic- 
ehè deciso contro 1* Umanità per difesa della 
Legge. Assurda idea! 

La società già interessata per emendare 
i torti ricevuti , e per evitare torti maggiori 
arma è vero a tal uopo la mano del Pubbli- 
co Ministero conti’o li suol offensori ; ma in mo- 
do da compatir la sventura , e rispettare le la- 
grime dell’infelice. Cl>c- se inesorabile, e seve- 
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ra inveisce contro i patti violati non dimen- 
tica aver «juegli , che P offende un dritto al 
di lei patrocinio , sino a che convinta colpevo- 
le cessi di appartenerle ; come non dimenti- 
ca , die il ubargli allora sollièvo è lo stesso , 
che rinunciare ai più cari , e dolci attributi del- 
la comune esistenza. 

Qual sarebbe infatti la legge se al sem- 
plice aspetto della utilità generale opprimesse 
'in vece di porgere soccorso ! Il solo nome di 
accusato basterebbe ad abbattere ogni parzia- 
le riguardo ; e P uomo nei ceppi lungi di tro- 
vare un egida contro i dardi di sua fatali- 
tà y gemerebbe sotto il peso di esasperata sven- 
tura. 

*' É vero , che un indiziato colpevolè" riù- 
nisce in se ogni apparenza di reità , e che 
nella incertezza del suo stato convien , che tac- 
cia la voce di commiserazione a fronte di quei 
mezzi , che debbono assicurarlo al pubbli- 
co interesse. Non deve obbliarsi però , che 
una denunzia, o una querela il gittò in que- 
gli orrorosi recinti , destinati a serbarlo pel 
formale giudizio ; e che le seducenti tinte 
della menzogna sono della verità più possen- 
ti: Sia pur reo costui , c tutte le pvuqve gli' 
si elevino a danno sino a definirlo evidente- 
mente colpevole ; ma priacchè il destino deci- 
da di sua persona chi avrà l’ impero di con- 
dannarlo ? chi potrà assoggettarlo ad una pe- 
na , senza essere ancora conviutò del suo rea- 
to ? Egli non è ancora decaduto da suoi drit- 
ti ; e quando altri titoliv presentar non possa 
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};er addolcire la severità del suo stato , l’ im- 
pr.juto di uomo è ben bastevole a provocare 
non che a meritargli un- ait<i' ,•' 

Oltre » ciò non fia ad immaginarsi , che 
il fido depositario degli interessi della legge 
spieghi un impero per ledere an^icchè ga- 
.raiitire i piroetti più sagri della Umanità , e 
della Natura. Le lagrime dell’ accusato cor- 
rono al cuore del Ministero Pubblico per 
rammentargli l’uomo prevenuto, ediriguar-» 
di , che si debbono alla disgrazia. Quelle 
catene onde> sono illividite sue mani non gli 
ofFron sempre i fiinesti emblemi del misfat- 
to; gli presentano talora il rnisero destina- 
to ad immolaisi ai colpi di un accusa fatal- 
mente prodotta. L’apparenza stessa di colpevo- 
le, che lo circonda oh ! quanto esprime !.. quan- 
to possono i colori della più truce calunnia ! — 
Ma tutto ciò non resta ignoto allo sguar- 
do di cosi ragguardevole Magistrato, 
volge sue cure in ricercar pria l’innocente , e 
quando rinvenir noi possa , riguarda 1’ uomo 
delinquente come un’infelice più meritevole 
di pietà, che di ahhominio, c dispregio. 

Possano queste idee suggerite dalla Natu- 
ra rimanere indelebili nel petto di cosi degni 
difensori della legge ! L’ Umanità protetta è 
l’unico omaggio ofièrto al religioso lor ministero. 

A R T. i3. 

Divìsi i Battaglioni aitivi di fanteria , o le 
Divisioni di cavalleria , il Commissario 
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del Re iìtoìare rimarrà presso il primo 
Battaglione ^ o la prima Divisione. Pres- 
so V altro Battaglione o Divisione' il Ge- 
nerale Comandante la Bi'igata deleghe- 
rà un uffiziaìe subalterno per le fun- 
zioni di Commissario del Re. 

I battaglioni attivi di fanteria , o le Di- 
visioni di cavalleria possono trovarsi nella cir- 
costanza di essere divisi , in ragione del ser- 
vizio ripartito, in luoghi diversi ; allora il Com- 
missario del Re già nominato nel Consiglio del- 
Corpo , rimane nel Consiglio del primo Batta- 
glione y o della prima Divisione. Sarà poi de- 
legato un uffiziaìe subalterno per adempiere 
le funzioni di Commissario del Re presso quel 
secondo Battaglione ,'o qi^ella seconda Divi- 
sione , presso cui deve comporsi altro Consiglio ; 
e la nomina viene affidata al Generale , cbe co- 
manda la Brigata , cui i Battaglioni , e le Di- 
visioni sono riuniti. 

.( 

ART. l4- 

Presederà^ al Consiglio di Corpo un Mag- 
giore , ovvero il pile antico Capitano. 

La mancanza del Maggiore chiamato a 
présedere nel Consiglio di Corpo non è solo 
relativa a quelli , che ne mosti’à la inesisten- 
za assoluta , o in ragion della nornina , o in 
ragion di un servizio , che ’l tiene assente dal 
Corpo. Dess* è da considerarsi anche legal- 

f 

/•i 1 • _ 
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juente. Dappoiché colui , che trovasi aver spie- 
gato il carattere di accusatore, o per se stesso, o 
per interesse del Corpo, come potrà presedere , 
ed emettere un voto contro il medesimo indivi- 
duo da lui accusalo ? Le qualità di giudice , e 
di parte abborr ite dalla ragione, non sono con- 
ciliabili per legge (i). E allora, che il più an- 
tico Capitano del ÈattagUone , o del Corpo ne 
sostiene le sue veci. 

A R T. i5. 

Nel giudizio contro un Tenente sono Giu- 
dici quattro Capitani^ e tre Tenenti. Man- 
cando alcuno dei Capitani vien surroga- 
to il Tenente più antico del Corpo. 

Nel giudizio cóntro un Sotto ‘Tenente 
sono Giudici due Capitani , due Tenen- 
ti ótre Sotto-Tenenti-, 

Contro un sotto iiffiziale sono Giudi- 
ci due Capitani , due Tenenti, un Sotto- 
Tenente , e due Sólto-iiffiziali del gra- 
do dell' accusato. 

Finalmente contro un Soldato sono Giu- 
dici due Capitani , un Tenente , un Sot- 
to-Tenente , un Sotto-uffiziaih , e due 
Soldati. 

Proporzionato il grado 4ei Giudici a quello 
deir imputato , vedesi la di costui confidenza 

(i)Generali lege decernimus tieminem sibi esse 
ludiccm, yef jiis sibi dicere debere. In re enim pro- 
pria iniquum admoduni est alieni licenliam tribuere 
sementiae. L. unica Cod» ne qais in su% causa iud. 
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abbandonata in quelli , che debbono decide- 
re del suo destino. I Giudici d’ altronde suoi 
pari f non regolati da pregiudizio alcuno , san- 
no solo guidar se stessi alla ricerca della ve- 
rità col cenno autorevole della loro coscien- 
za. Quindi approvati dall’uso quotidiano in 
giudicare si rendon spediti a derimere tutte 
le questioni portate alla loro conoscenza ; tan- 
to maggiormente , che conoscitori dei proprj 
doveri militari possono essere i soli a valutar- 
ne le violazioni (i) 

• AR T. i6. 

Jl Comandante del Corpo deW imputato può 
presedere nei Consigli di guerra. 

A R T. 17. 

Jl Presidente , ed i Giudici dei Consigli di 
Corpo vengono nominati dal Comandan» 
te del Corpo stesso. 


(1) Certi Jnris est quod concessa est ntiam mi- 
Ittarìbus homioibus iudicaniii facultas. Quid enitn ob- 
staculi est homiaes, qui alicajus rei peritiarn habent 
de ea reiudinare ?Gam scimas et militares Magistra- 
tas et oRiDCs tales homines per nsnm quotidianum 
jam esse approbatos ut et tudiaiit lites , easque di- 
rimant , et prò sui et Legis scienlia hujasmodi alter- 
cationibas fiaeta iropoaaat. L. tS. Cod. de ludio. 
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ART. iS. 

Contro le Sentenze dei Consigli di Corpo 
compete il ricorso alV Alia Corte Mili- 
tare. 

Le sole Sentenze rfe/ 'non-rosta non posso- 
no essere attaccale con ricorso. 

" Il beneficio del ricorso contro le senten- 
le di condanna è 1’ unico mezzo da riassicu- 
rare i dritti del condannato. Colpito égli da‘ 
una imputazione creder si può o non rego- 
larmente giudicato, o erroneamente punito; 
ed allora -con un metodo di liberale procedi- 
mento rinviene nella legge ulterior garantia. 
li’ Alta Corte Militare è adunque il Giudice 
Superiore, cui produce i motivi onde impugnare 
sua condanna. 

Ugual potere vien concesso al Ministero 
Pubblico ; ma nei casi di essersi o mai de- 
finito il nato ', o non bene applicala la leg- 
ge. Le decisioni di assoluzione però sono sot- 
tratte all’impero di ogni annuliamenfo. L’U- 
manità tollerar non potrebbe , che definitiva- 
mente infranti i legami dell’ accusato , restas- 
se costui ancor sottoposto ai rischi di novello 
procedimento. Il Pubblico Ministero , che nel 
torso della istruzione ebbe liberi i mezzi da 
convincerlo, mal potrebbe opporsi ad un giudi- 
zio, che definitivamente proclama l’innocenza( i ) . 

(i) Absolutio a jndice facta crimcn perimit, ita 
ul nec alias ad accusaudum eum , qui seiitentia iu- 
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Fitialmente le derisioni di libertà prov- 
visoria non possono attaccarsi con ricorso , per- 
chè non definitive (2) ; mentre se per difetto di 
pruove suflicienti non vi è assoluzione , o con- 
danna , come fia , che si attacchi un giudizio 
non perfettamente completo ? 

C A P.I T O L O II. 

Dei Consigli di 'Guerra di Guarnigione. 
Art. ig. 

In ogni Provincia , e in ogni Pialle vi sa~ 
rà un Consiglio di Guarnigione. 

Art. 20. 

* ^ t 

Il Consiglip di Guarigione giudicai' i Capi^ 
inni di ogni Corpo , ed i complici dei 
Corpi diversi. 

Giudica ugualmente ogni Militare non ap- 
partenente a Corpo o a partenente a 
Corpo non formato in Battaglione , ove- 

- t 

(licis liberatas est adtnittatur.VinDÌi Tractatus de>Tran* 
sactioiiibus Gap N. 9. ■ 

(2) Cam soliluDi est in sententiis ludrcum sìo 
interlxcutionem proferri ut non liceat partibus ante 
defìnilivam Senlentiara ad appellatiònis , vel recusa- 
tionis venire auxilium. Quidam putabant non licere 
ante litem contestatam , neo Indicem recnsare , gue- 
roadmadum nec ab eo appellare. L. i 5 . Cod. de sen- 
tent. et Interloc. 
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ro appartenente ai Battaglioni di Riserva 

ed alle Compagnie di Deposito. 

Assoggettate al Consiglio del Corpo alcu- 
ne classi d’ individui militari , altri di classe 
diversa son richiamati a ^ divei-sa giurisdizio- 
ne. Ogni Provincia, ed ogni Valle ha su l’og- 
getto un Consiglio di Guarnigione , per giudi- 
care non meno i Capitani di qualunque Cor- 
po , e i loro compiici dei Corpi diversi , che 
altri individui militari non appartenenti a Cor- 
po ; cioè I .® Gl’ Impiegati della Reai Segrete- 
ria di Guerra , e del Supremo Comando Mi- 
litare : a.® i Commissarj Ordinatori, i Com- 
missari di Guerra, ed i loro Aggiunti, special- 
mente se nell’ atto dei dilitti , o delle contrav- 
venzioni indossano la divisa militare nei ter- 
mini dell’articolo 76. del presente Statuto: 3 .® 
i Chirurgi dei Corpi , i Chiruygi , i Medici , 
e gl’ Infermieri degli Ospedali Militari perma- 
nenti , ed ambulanti. 

Giudica inoltre in tempo di guerra , quan- 
do r Armata , o un Corpo di essa è in mar- 
cia, o in accantonamento; ed in tempo 'di 
pacè quando è formato un campo d’istruzio- 
ne , e 1 ’ Armata , o un Corpo di essa vi si 
trovi accampato: 1 .® gl’ Impiegati della Teso- 
reria , i Segretari , ed i Commessi delle Am- 
ministrazioni militari , che sieguono la Truppa 
nella, marcia , nell’ accantonamento , o nel cam- 
po 3.® i Vetturali ^ Mulattieri , Carrettieri , 
Conduttieri di cariaggi impiegati al trasporto 
dell’Artiglieria in marcia, nell’ accantonamen- 
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to , o nel campo , o impiegati nella prov- ' 
vista delle Piazze in istato di assedio , 3.® i 
Guarda - Magazzini di artiglieria , e (juelli 
dei viveri , e foraggi in marcia , nelP accan- 
tonamento , o nel campo, 4-** gl’incaricati delle 
requisizioni , e delle contribuzioni militari in 
marcia , nell’, accantonamento , o nel campo , 

5.” gli Artefici , Operai , Vivandieri , Munizio- 
nieri presso la Truppa in marcia , nell’accan- 
tonamento, o nel campo. 

Egualmente sono giudicati dal Consiglio 
di Guarnigione i militari appartenenti a Corpo 
non formato in Battaglione , o appartenenti ai 
Battaglioni di Riserva , ed alle Compagnie dei 
Depositi di ogni Reggimento dell’Armata; an- 
corché i Depositi , e le Riserve fossero nei iuo- 
glii stessi , ove sono i Battaglioni , o Divisio- 
ni attive (r). 

Finalmente i Consigli di Guarnigione so- 
no competenti a giudicare secondo i gradi ri- 
spettivi tutP gl’ individui delle Milizie Provin- 
ciali (3) , i quali ai termini deU’ articolo 64 
del Regolamento de* 31 Marzo i3i 8 , sono 


(1) S. E. H Ministro Cancelliere in data de' io 
Gennaro i 8 io. ha comunicato al Supremo Comando, 
«questo alle Divisioni militari, il parere emesso dal 
Supremo Consiglio di Cancelleria: cioè, chegl'iedr- 
yidù appartenenti (ù Depositi e Riserve dehhono esy^ 
sere giudicati dai competenti Consigli di Guarnigione^ 
ancorché essi Depositi , e Riserve si trovassero nei luo^ 
ghi stessi ove sono i Battaglioni , o Divisioni attive 
dei rispettivi Corpi.^ 

(a) Tutti gli individui del|e Milizie RrovinciaU 
per qualunque reato , che commettono sono giudica- 
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giudicabili a norma delle leggi , e dei stabi- 
limenti ìnilitari per le sole mancanze di di- 
sciplina , e di ^subordinazione (i). 

' ART. 21 . 

Ne/ Consìglio di Guarnigione presederà un 
tj/jfiziaie superiore , e sarà Commissario 
del Re un* ufjiziale superiore , o un Ca- 
pitano. 

jr 

ART. 22. 

H Commissario del Re istruirà il Proces- 
so , ed eserciterà le funzioni di Relatore , 
e di Pubblico Ministero. 

Vedi le osservazioni agii articoli 1 1 e i 3 . 

' A R T. 23. 

V 

I Giudici del Consiglio di Guarnigione so- 
no nominati dal. Comandante della Pro- 
vincia , o alle. 

bili dai Tribunali Ordinar) , come gli altri Cittadini. 

Tutti gl' individui sopradetti sono giudicabili a 
noma delle leggi , e dei stabilimenti militari , per 
le sole mancanze di disciplina , e di subordinazione, 
t Sotto il nome di mancanza di disciplina s'intendono 
coitoprese quelle trasgresssìoni di regole militari , che 
obbligano solamente lo stato degli' individui addetti 
alle Milizie , non. degli altri Cittadini ; che interes- 
sano soltanto il buon ordine del Corpo j e che ac- 
quistano la Qaratleristjjea di. trasgressioni per la per- 
sona del milite, che le commette. Art. 04. Regola- 
mento de’ 21, Marzo 1818. 

(1) Art, I. Decreto 29 Giugno 1819. 
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Il grado' de’ Giudici deve corrispon- 
dere a quello dell accusato. 

Vedi le Osservazioni all’articolo i5. 

ART. 24. ^ 

Nei giudizi contro gli tiffiziali subalterni 
sottoposti ai Consigli di Guoj'nigione , so- 
no a nominarsi i Giudici secondo V ar- 
ticolo precedente e secondo i gradi sta- 
biliti. 

Uffiziale subalterno è quegli ^ che o sia ta- 
le per grado , o che le sue qualità, e le pro- 
})rie funzioni corrrispondono al grado istesso. 
Tali sono fi) gli ulliziali di seconda , e ter- 
cA classe del Supremo Comando ; mentre i Chi- 
in gi de’ Corpi , i Chinirgia i Medici , ed In- 
fermieri degli Ospedali Miliari .cadono nelle 
disposizioni dell’ art. g6. 

A T. a5. ^ 

Nei giudizi cantra i Capitani , sono Giu- 
dici quattro uffizi ali superiori , e tre Ca^ 
pitani. Mancando alcuno dé quattro uf- 
fiziali superiori , sarà swToguto il Ca- 


(1) ComaDdo Supremo - Capo di divisione , o sia 
Ufhzialc di Ripartimentp assimilato o Colonnello : ca- 
po di sezione , o sia Urdzialc di carico a Maggioro : 
Uffiziale di prima clnss.e a Capitano : idem di secon- 
da classe a Tenente ; idem di terza classo a Sotto-Te- 
ticuie. Art. 3 . Decreto Jc ^S No vemLse 1917. 
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pitano piu antico esistente nel luogo delia 
cowocazionè del Consiglio. 

La maacanza di cur è parola è relativa 
non solo alle occupazioni di servizio cui fosse 
r ufliziale superiore ricluamato , ma anche a 
quelle eccezioni, che possono aver luogo secon- 
do le regole di rito e le disposizioni della legge. 
Vedi le Osservazioni all’ Art. i4- 

A R T. a6. 

Contro le sentenze de* Consigli di Guarni- 
gione compete il gravame alV Alta Cor- 
te in < conformità dell' articolo i6. 

. > 

Riportandosi questo articolo alla deter- 
minazione adottata nell’articolo i8. presenta 
1 casi stessi nei quali è da prodursi il grava- 
me. Già contro le sentenze di assoluzione non 
ha luogo alcun ricorso. Quelle di condanna so- 
no le sole da impugnarsi i, non meno ad istanza 
del condannato , che del Pubblico Ministero. 
I giudicati contumadiali possono poi attaccar- 
si dal solo Ministero Pubblico nei termini del- 
V articolo 3oa. 

A R T. 27. 

Impedito’ il Presidente titolare del Consi- 
glio di Guarnigione , il Comandante della 
Provincia , o frolle nominerà un uffizia- 
le superiore il pih elevato in grado , e *l 
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più antico , chCiVi sia nel luogo della con- 
vocazione. 

Vedi le Osservazioni all'Articolo i 4 » 

S E Z I O N E. I. 

De' Consigli Divisionar j. 

ART. 28. ■ ’ 

( 

/ Consigli Divisionarj sono competenti a 
giudicare gli Vffiziali' superiori , ed i 
Generali. I Commissari del Re saranno 
Iniziali superiori , o Capitani. 

Il Cancelliere sarà un Sotto iiffiziole 
nominato ai termini dell* articolo 8. 

Ripartita la composizione dei Consigli se- 
condo i gradi militari in modo, che dal Sol- 
dato al Tenente viene stabilita una competei» 
ZH , ed al Capitano viene un altra assegnata ; 
una ripartizione seguir doveva gradi più ele- 
vati. Quindi Ufjziali superiori , e Generali 
hanno anch* essi un Consiglio composto analo- 
gamente al loro grado. 

Questi Consigli son benanche competenti 
a giudicare secondo i gradi rispettivi gl* indivi- 
dui delle Milizie provinciali , i quali ai ter- 
mini deir Art. 64 del Regolamento de’ 21. 
Marzo 1818. sono giudicabili a norma delle 
leggi , e degli stabilimenti militari per le sole 
mancanze di disciplina , e di subordinazione (i). 

• /i) Art. 1. Decreio de' Giugno iHig. 

Vedi le osscrvazioui all’ art. 26. 
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/ membri de^ Consigli Divisionar j corrispon- 
deranno al grado delV 'accasato. 

Vedi le Osservazioni agli Articoli 12 e i5. 

ART. 3o. 

Nel giudizio contro un Maggiore , il Con- 
siglio vien preseduto da un Colonnello. 
1 Giudici saranno quattro Tenenti-Co- 
lonnelli , e tre Maggiori ; e mancando il 
numero de' Tenenti-Colonnelli .'saranno 

• r ' ' 

surrogati i Maggiori più antichi della 
Divisione. ' • 

A R T. 3 1 . ■ 

Nel giudizio contro un Tenente-Colonnello , 
'il Consiglio è preseduto da un Genera- 
le. I Giudici debbono essere quattro Co- 
lonnelli ; e tre Tenenti-Colonnelli ; man- 
cando i primi sono surrogati li Tenenti 
Colonnelli più antichi della Divisone. 

Vedi le Osservazioni all’Articolo i4- 

A R T.’ 32. 

I Giudici dei Consigli Divisionarj vengono 
nominati dal Comandante della Divisio- 
ne e ira gli uffiziali presenti nella Di- 
visione medesima , ove accade il reato : 
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non essendovi^ saran chiamati (Quelli delle 
Divisioni più vicine. 

Il luogo del reato dietenuina per Giudi- 
ci quegli udiziali esistenti nella Divisione del 
luogo stesso del reato, ed in loro mancanza quel- 
li delle Divisioni più vicine. L’ interesse della 
verità non era in altra guisa meglio proclamato. 
Quell’ordine, e quella precisione d’idee , che un 
fatto criminoso presenta han luogo in quelli ^ 
^ elle debbono valutarne la qualità ; ed è allora , 
che le pruové più agevolmente raccolte , e le 
circostanze più vive del delitto spinger posso- 
no il di costoro sentimento a più facile convi- 
zione , Adeguando però i dritti dèlia ragion 
pubblica', e dell’ innocenza. Ciò corrisponde 

al precetto del Romano Legislatore (5). 

•) 

4 R T. JS. 

Nel giudizio di un Colonnello presederà 
un Generale. I Giudici saranno Genera- 
ti ^ e Colonnelli in modo , che quelli sieno 
di numero maggiore di questi. 

i 

ART. 34. 

Giudicandosi un Brigadiere , o un Mate- 
sciallo di Campo , presederà un Tenen- 


( 5 ) Oportet omniLtu luodis examiimionem esse 
proviiicialem propter facilctn prebalioucm. ^oyel. 69, 
Gap. ». 
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te-Generale^,, e Giudici saranno i Gene- 
rali. 

ART. 35. 

Net giudicarsi un Tenente-Generale saran- 
no Giudici otto Tenenti-Generali , e pre- 
sederà il più antico di essi. 

ART. 36. 

j\V casi j)rc<>’cduti negli art. 33 c 34 
Comandante in Capo delV armata com- 
porrà i rispettivi Consigli , o con uffizia- 
li presenti nella Divisione ove fu commes- 
so il reato , o con quelli delle Divisioni 
vicine , ed in mancanza con quelli del- 
le altre Divisioni del Regno. 

Vedi le osservazioni all* articolo i 4 - 

k 'Il f. 3q. 

Il richiamo contro le decisioni de* Consigli 
• Divisionarj vien portato all* dita Corte 
-Militare nei termini degli articoli i8 e 26. 

. Il richiamo da prodursi avverso le de- 
cisioni dei Consigli Divisionarj serba le'^stcs.se 
norme stabilite per quello con cui sono impu- 
gnati i giudizj dei Consigli di Corpo , e di 
Guarnigione. L’Alta Corte Militare è il Tri- 
bunale Superiore cui si produce ; e i motivi 
(U annuUamcnjo debbono versare non meno 
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su la violazione delle fórme esenziali di rito , 
che su la manifesta contravvenzione al testo 
della legge. ■ ' ' ' 

Vedi le osservazioni agli articoli 18,36, e54. 

CAPITOLO, m. - 

De Consigli di guerra del Governo di 
Napoli. 

ART. 38. 

Il Governo di Napoli avrà i Consigli di 
Corpo , e quelli di Guarnigione ; avrà 
egualmente i Consigli Divisionarj , secon~ 
do i casi preveduti dalld legge. 

11 Governo di Napoli si estende nella in- 
tera Provincia , e per le sue attribuzioni cor- 
risponde ad una Divisione Militare. La con-^ 
vocazione dei Consigli di guerra serba perciò 
il metodo istesso, e la stessa giurisdizione delle- 
Divisioni in tutte le parti , che riguardano la 
convenienza nei gradi dei Giudici, e quello del-* 
r accusato. 

I richiami avverso le decisioni di questi 
Consigli saranno prodotti presso T Alta Corte 
Militare , e nel modo come vedcsi stabilito 
pei giiidizj degli altri Consigli. 

Vedi le Osservazio'rii agli arti chli del Ca- 
pitolo I , e del Capitolo *>. 

.... 1 

¥ 
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. ' ART. '39- 

I • 

Le disposizioni, stabilite per li Consigli di 
guerra di Corpo , di Guarnigione , e 
delle Divisioni sono comuni a quelli del 
Governo di Napoli. 

.. Questo canone generale comprende non 
meno la composizione dei Consigli di guerra 
secondo i rispettivi gradi dell* accusato , che 
la norma , ed il rito dei militari giudizj. 

^ ART. 4ò* 

il Generale Governatore di Napoli avrà 
nei giudizj militari le stesse facoltà ac- 
cordate a’ Comandanti delle Divisioni. 

Il Comandante della Piazza di Napoli , a- 
vrà poi nei medesimi Giudizj le facolta 
concesse a' Comandanti delle Provincie. 

Il Generale Governatore , rivestito dei po- 
teri concessi ai Comandanti delle Divisioni mi- 
litari , riunisce nelle sue facoltà la nomina dei 
\jìembri de’ Consigli Divisionarj per 1’ articolo 
3a ; e nei casi di ricusa dei Giudici dei me- 
desimi Consigli ne viene per T aiticelo . 330 
incaricato della discussione. 

In egual modo il Comandante la Piazza 
di iSapoli , considerato come Comandante di 
Provincia ha il dritto di nominare i Giudici dei 
Consigli di Guarnigione ; e colla medesima 
qualità discute le ricuse dei Giudici dei Consigli 
stessi , e di quelli di Corpo. 

Vedi le osservazioni al detto articolo 320’. 
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C A P I T 0 L O. IV. 


Piazza di Gaeta. 


A R T. 4^' 



La Piazza di Gaeta , riunisce in se stessa 
le ^qualità deità Divisione militare. Ma, 

'■ dunque i suoi Consigli-di Corpo., di Guar- 
nigione ^ e Divisionar j y come U Governo 
di Napoli. ' 

»• 

ART. 4^* 

• ' ’ \i \ t \ 

Il Governatore della Piazza di. Gaeta \ ser- 
, ba nei militari giudizj le attribuìUmi del 
Generale di Divisione ; ed il Tenente del 
Re quelle di'Comandante ■ di Provirietq* 

\ .A,R T. , 43* ' ’-.A- 

La nomina dei Consigli nella Piazza di 
Gaeta è conforme ai Capitoli i. e a. del 
presente Titolo. 

- * j . I ^ \ t 

La'Piazza di Gaeta assume le qualità dì 
Divisione, mditare , in, db che ^ concerne i mi- 
litari giudizj. I Consigli di Corpo y di Guarni- 
gione , e Divisionarj regolati nel metodo stes- 
so; come in ogni aljtra Diviene, dipendono per 
la nomina dei Giudici, e per le ricuse di essi . 
dal Governatore della Piazza , e . dal Tenente ' 
dei'Re , 'secondo le, rispettive attribuzioni.. .. 
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C 'A RI T^O L O V, 

Z?e’ Consigli di 'guèrra della Guardia 
Reale. 

i 

I ' 

1 R T. 44‘ 

. ta'^ Guardia Reale oltre i Consigli di Cor- 
po avrà ijuelli' di Guarnigione ^ e. Divi- 
siànarj come de \Divisioni' Militari. '*v 

ART. 4^* 

, A ' 

Frn’l Capitano delle Guardie del Corpo ^ 
éd i Oólonnelli . IspettoH^-Genenali^ della 
‘ Guardia ' i sarà dal Re, destinato quelió . , 

' che nei giiidiif militari avrà le attribu- 
zioni dei Coniàndanti delle ^ Divisioni. \ 
Uno dei Marescialli di dettaglio della Guar- 
dia medesima rappresenterà poi il Co- 
mandante di Provincia. 

* l • 

■ i ...•<■ • .» ‘ » V ;» 

^ - A R t. 4^' *' ’ ‘ ' 

V -V r 

La nomina del Consiglio della Guardia sa- 
rà' regolata Secondo quella dei Corisiglt^ 
di guerra di Corpo di Guarnigioriè y' 

' e Divisionari t ' ’ - ' ’ , ’ . 

, (.* ■' 4 . -1 . • ;l . . .. A.'! . • ^ ^ 

. Limitata la giutfedizione dei Consigli di 
guerra ih generale quelli della Guardia ne 
sieguòho la' norma in tutto • ciò , die sia a de- 
terminarne la cotopetenza , « ' procedimento. 
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I Consigli (li Corpo ; cioè quelli din due 
Reggimenti diCiieiiatori , e quelli dei du(> Reg- 
gimenti di Cavalleria leggiera (i) giudicano 
gl’individui appartenenti ai rispettivi Corpi da 
Tenente in giù. D’ altronde sono sottoposti alla 
giurisdizione dei Consigli di Guarnigione ol- 
tre i Capitani di ogni Corpo della Guardia 
stessa , gl’ individui della Compagnia delle 
Guardie del Corpo ; quelli della Compagnia 
delle Guardie di Polizia del Palazzo Reale ; 
quelli delle Compagnie di Pionieri Reali quel- 
li delle due Compagnie di Cacciatori Reali a 
Cavallo quelli dello Squadrone di Artiglieria 
a' Cavallo ; quelli delle due Compagnie del 
Treno di Artiglieria , e finalmente i Chirurgi 
dei rispettivi Corpi della Guardia. 

Sarà scelto dal Re fra i 6olonnelli-Ispet- 
tori-Generali della Guardia istessa , e fra’l Ca- 
pitano delle Guardie del Corpo quello , che ab- 
bia a riunire le attribuzioni dei Comandanti del- 
le Divisioni militari. Del pari dal Re sarà scelto 
fra i Marescialli di dettaglio della stessa Guar- 
dia quello , che sosterrà le funzioni del Coman- 
dante di Provincia , per tutte le parli , che con- 
cernono c l’ordine , e ’l sistema dei militari giu- 
dizj. 

Vedi gli articoli 9. ig. e a8. 

art. .47. _ ^ 

Gli individui dei Corpi della Guardia Rea- 
le , distaccati oltre il Faro , dovendo giu- 


(i) Decreto del 8. Agosto 18 iS, 
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dicarsi da un Consiglio di Guarnigione , 
il Comandante Generale di quelle armi no- 
minerà il Presidente , ed i Giudici dagli 
uffiziali della Guardia stessa colà esisten- 
ti , ed in loro mancanza dagli uffiziali de- 
gli altri Corpi^ della Guarnigione. 

Il Commissario del Re sarà del Corpo del- ^ 
’ V accusato. ^ 

Nel giudizio di un Alabardiere , il Com- 
missario del Re sarà del Corpo di Fan- 
teria della Guardia colà distaccato. 

Nella ipotesi di un individuo della Guar- 
dia Reale , che distaccato nei Dominj oltre il 
Faro fosse a sottoporsi a militare giudizio 
la lontananza degl’ Ispettori Generali da quei 
Dominj ritarderebbe la convocazione del Con- 
siglio. Allora quel Comandante Generale del- 
le Armi Vlen delegato a nominare per Presi- 
dente , e per Giudici gli uffiziali della Guar- 
dia colà cstistenti . > 

*. La'mancanza dei gradi stabiliti per la com- 
posizione dei Consigli , 'vien supplita cogli Uf- 
fiziali degli altri Corpi della Guarnigione ; sem- 
pre però il Commissario del Re esser deve un 
uffizialc del Corpo , cui appartiene l’ accusato ; 
e nel caso di eguaglianza di grado in questi uf- 
fiziali , la scelta viene dalia loro età regolata. 

Inoltre assoggettandosi a giudizio nei me- 
desimi Dominj oltre il Faro un’Alabardiere , 
le funzioni di Commissarjo del Re vengono 
affidate ad un uffiziale di Fanteria della Guar- 
dia «olà distaccato. ' 
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, Ma elevata una eccetione di dritto con- 
tro le persone componenti il Consiglio , tal- 
ché le funzioni di Presidente , e di. Commis- 
sario del Re fossero interdette agli uffiziali 
delle Guardia ; allora siccome per la nomina 
dei Giudici può aver luogo la. scelta degli 
ufiiziali dagli altri Corpi della Guarnig'one , 
giustamente parrebbe , che tra questi cad^r an- 
che dovesse la noihina dei Presidenti » e dei 
Commissari del Re. 

A R T. 4®: , . . ' 

Il Comandante Generale delle Armi ha il ■ 
dritto convocare i Consigli Divisionari pel 
giudizio' degli individui della Guardia , in 
conformità degli articoli 3o. e 3i. 

A R T. 49* 

Nella complicità degl’ individui della Guar- 
dia con quelli di altri Corpi , il Consi- 
glio di Guarnigione del luogo del reato 
divien competente ; ed i Giudici son presi 
dalla Guardia , e dalla Guarnigione ^ eia 
nomina vien fatta dal Comandante della 
, Provincia^ o fCai^e. i . 

Suole avvenir beiji spesso ; elle individui 
della Guardia , e quelli degli altri Corpi del- 
P Armata sien complici (Ji)il Consiglio di Guar- 

(i) Son complici di reato quelli. che han da- 
ta commissione a commetterlo j quelli , che per mez- 
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sua corapìplenxa. Emerge , perciò competei e la 
elezione de’ Giudici al comandante della Pro- 
riticia , o Valle , nei termini dell’Articolo a 3 - 
e questa elezione deve farsi indistintamente da- 
gli ùffiziali della Guardia , e da quelli della 
Guarnigióne ; avuto riguardo alla forza dell’u- 
na , e dell’altra. 

I ■ • t * 

ART. 5 o. 

Il ricorso contro le sentènze de? Consigli di 
Corpo , e di Guarnigione , e contro le 
decisióni de' Consigli Dmsionarj della 
Guàrdia Reale ^'vien portato all' Alta 
'' Corte Militare. 

Vedi ' le ossesvazioni agli articoli 18.26. 
e 37. 



zo dì doni , di promesia , di minacce , di abuso di 
autorità , o di potere , di machinazioni , o arlifizj 
colpevoli r hanno provocato', o han dato istruzioni 
per commetterlb \ quelli , che bau procurato armi o' 
istrumenti , 'o altri mezfi , che hao servito all’ azio- 
ne , sapendo che vi dovevano servire ^ finalmente 
quelli , che, hapno facilitalo , o assistito 1 ’ autore , e 
autori delle azioni nei fatti i quali le hanno pre- 
parate , facilitate, o consumate. Art. 74* ^<^ 6 - 
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CAPITOLO VI.' 

. . ■ ‘ I 

Dell* Alta Corte Militare. . 

/ ' ^ I .1 ; . * . _ * 

, i. A'-à> T.< ■ ■. : • , 

l ‘ ’ì - , • 

In tutta l* Armata] vieni stàòiilùa^ un Alta 
' Corte ‘Militare !, composta. iii un Presi-> 
dente di undici Giudici Ordinarj ol- 

- < ire ' di ' altri cinque i straordiàarj<.. . \ 

• Il Presidente sarà il Comandante in 

- capo deW Armala , a altro jGenerale no^ 
^ minaib dal Re a fame le veci, 'm- 

’ • Un Segretario Generale sofà Relato^ 
re, ed avrà un Soktitutor /: < lì ■' ' * 

‘ ‘ • I '■ . . '4 ^ 

'm,!. . a-r T. 'Sa.'*"' 

-Ut' r. ^ : 

I gildìici sì ordinar j che straordinarj ^ il 
Segretario generale , ed il 'suo sostituto 

sono nominati dal Re. 

. /• 

' ' ' ' 'ART. 53. • » ‘ • ' ■ , , 

- . ■ r . ■ , 

' L’Alta Corte Militare è istituita per. man- 
tenere V esatta osservanza delle: leggi , 
e per richiamare alla loro esecuzione i 
f Consigli di guerra., che se ne fossero, 

■ allontanati. Non si occupa., che del so-, 
'- lo interesse della Legge ^ ed in conseguen- ^ 
' za non giudica del merito delle cause , " 
ma delle Decisioni de Consigli di guer- ’ 
ra col semplice oggetto sé siano o no- 
conformi alle leggi. * 
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‘ Il Popolo in Roma era il CI indice nel- 

1’ appellazione dei gindizj di Maestà. Un me- 
todo di rito riconosciuto come 1’ unico soste- 
gno della libertà civile era ad adottarsi in un 
epoca, che altamente proclamava la difesa dei - 
I' Uomo , e P interesse sociale. 

Tulio Ostilio (ù ili primo a darne 1’ e- 
sempio (i). Orazio condannalo da’ Duumviri 
qnal uccisore della Sorella amante di uno dei 
Cnriazj , fu salvo per T appellazione al Popolo- 
Indi colla Legge Poi-zia emanata da M. 
Porzio Lega questo rimedio fu esteso ad al- 
tri delitti .(a) ; e 1’ esemplo tramandato dai 
Romani Imperatori nei loro Codici , onora il 
metodo di più nobile Legislazione. 

Intanto ripartile le giurisdizioni militari ; 
assegnati ad un ordioe di procedimento determi- 
nati precetti ; e stabilite penali sanzioni ai mi- 
litari, reati , ogni parte di legge offesa lasce- 
rebbe manifestamente' autorizzata la violazio- 
ne , .se fosse interdetto impugnarla. Ma la se- 
rie degli errori giudizìarj vien preveduta in 
modo, che la Giustizia sospende suo corso, sino 
a che un Giudice Superiore non viene a ven- 
dicarli. ‘vL’ Alta Corte militare compie questo 

■ • ,v;; r. ■ . • • ; \ X 

» • - 

(1) Bomulus ,de delictis maximis ip^e cognosoe- 
bat, minora stnatòribns perm'ttebat. Postea Tullui 
Uostilius ' instituit -Duumviros qui perdueilinem }h- 
dicarent ainuilque ab eonim senleutia provocaito- 
nem concessit aa Pcpulum Uoinuec. ^t. Bom. Lib. 
4. Tir 17. 5 11* P > 01115 . Halic. 1. Liv. L. 26. 

( 2 ) Hemnec. Aut.' Bom. adpen. Lib. 1 Gap. I. 

ai. ' >• 
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volo. Dessa astenendósi conoscere il merito del- 
le private questioni portate aldi lei esame (i)^ 
giudica nella sua eminenza su P obblio delle 
torme , e su P offesa della legge. ' • • ■ 

, j4ri. 54- • i 

VAlta Corte Militare annulla tutte le De- 
visioni de’ Consigli di guerra , quandi 
sieno state violate le forme essenziali 
del rito ; o quando siasi manifestamente 
contravvenuto ai testo delle leggi ; iti 
questo caso si dà luogo ai rinvio. 

Le parti di rito nei penali giudiij* han 
tra di loro tal connessióne , che una sola omes- 
sa restano immantinente 'le altre annullate. I 
motivi principali , che menano a nullità , so- 
no secondo Paiticolo 388. la mancanza degli 
atti sostanziali ; cioè quando nei reati di fat- 
to permanente manchi assolutamente il corpo 
del delitto ; e quando non esiste la istruzione 
preparatoria del giudizio , anche sulle circo- 
stanze scusanti dedotte dall’ accusato nel suo 
primo interrogatorio. 

Inoltre per violazione delle forme es- 
senziali è da intendersi quella , che diretta- 
mente attacca 1 ’ ordine del procedimelo. Co- 
si per P articolo 390. vi è nullità , quando 
negli atti di istruzione non siano stati in- 
tesi l’accusatore, e P accusato; cioè quando 

( 1 ) Còntra Conttitiones judicatur cum de jure 
Constitutionis , non de jure litigatoris pronnntia- 
fur. L. 1. D. Quae sententiae siue appell. rescind. 
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P, uno non dichiara ' 1* dffiésa danno rice- 

vuto e quando l’altro non viene interrogato su 
la imputazione , che gli vien data ; a buon 
conto si hanno per violale quelle forme che sta- 
bilite per ordine di rito debbono ossei’varsi nella 
istruzione del processo. 

Finalmente si contravviene al testo della 
legge , quando se ne fa una falsa applicazione 
alla natura del reato , o in qualunque altro 
modo si offende la sua testuale sanzione. 

Sono questi i due mezzi principali , d’on- 
de le decisioni di condanna sono annullate dal- 
r Alta Corte Mibtare. ' 

Riserbiamo più distinto dettaglio su i mo- 
tivi di annullamento , che saran per sorgere 
nella pubblica discussione , allorché neli^ ana- 
lisi dell’Articolo 3o4- ci troveremo nel dove- 
re emettere analoghe osservazioni. 

, T - f 

ART. 55. 

Presso V Alta Corte Militare il Segretario 
generale sostiene le funzioni di puU>lico 
ministero. 

s < • ■ 

ART. 56* 

Annullata la decisione di un Consiglio di 
guerra di Corpo , appartiene il rinvio al 
Consiglio di guerra di Guarnigione del- 
la Provincia , o Valle,., in cui fu prof- 
ferita la Decisione annullata. 
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Annullate le decisioni dei Consigli di Guar- 
nigione ^ il rinvio appartiene ad altro Con- 
siglio di Guarnigione , composto di mem- 
bri diversi , ma dello stesso grado di quel- 
li , che han deciso , e 7 Comandante del- 
la Provìncia , o inedie \ ove fu profferi- 
to il primo giudizio, ^ne farà. , la nomina. 
Interverrà in tale Consiglio dg. Commis- 
sario del Re , quello della rispettiva Di- 
visione militare o un Sostituto., a scel- 
ta del Comandante generale della Pro- 
vincia , o alle, medesima. 

Annullata la decisione di un Consiglio Di- 
visionario., si fa d rinvio ad altro Consiglio 
Divisionario composto di membri diversi y 
ma dello stesso grado discoloro , che proff 
ferirono la decisione annullata % e la no- 
mina compete all autorità medesima , che 
nominò V altro Consiglio. Il Commissario 
del Re verrà destinato dal Comandante 
in Capo dell’ armata , Presidente dell’ Al- 
ta Corte Militare. 

Son preveduti i casi di rinvio nei giudi- 
zj dei Consigli di Guarnigione , e Divisiona- 
rj. Annullata la Decisione di un Consiglio di 
Guarnigione se ne fa il rinyio ad un altro , 
che composto di Presidente , e di Giudici di- 
versi, ma corrispondenti ai gradi dell’ accusa- 
to, prenderà il nome della stessa Guarnigione. 

Verrà in esso destinato Commissario del 
PlC quello della divisione medesima. 



In eg\ial modo il nuovo Consiglio Divi- 
sionario sarà nominato dal Generale della Di- 
visione , quando annullato un giudizio di sua 
competenza deve farsene il rinvio adun^ altro 
di giurisdizione eguale. Ncll’^uno, e nell'al- 
tro caso i gradi dei nuovi Giudici debbono sem- 
pre corrispondere a quelli dei primi Giudici , 
che comjjosero il giudizio annullato ; vale a di- 
re a ■quelli dell'accusato. 

La nomina apparterrà poi alle autorità ri- 
spettive , cioè Comandanti della Provincia 

3 uella dei Consigli di Guarnigione , e quella 
òi Consigli Divisionarj al Generale della Di- 
visione. Solo dal Comandante in Capo dell’Ar- 
mata , Presidente dell’ Alta Corte vien desti- 
nato al nuovo Consiglio Divisionario per Com- 
missario del Re quello delie Provincie , o del- 
le Divisioni vicine. 

% 

' ' ’ A B T. Sy. 

L' Corte Militare nell* esame dei giu- 
dizj del Consiglio di Corpo , e di Guar- 
nigióne non potrà decidere se non col nu~ 
mero , per lo meno , di otto votanti. Il 
Presidente assente , sarà surrogato da un. 
Giudice di maggior grado. 

ART. 58. 

i 

NelV esame dei giudizj de’ Consigli Divisio- 
narj , /’ Alta Corte deve decidere col nu- 
mero di dodici votanti. In assenza del 
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Presidente vi precederà il Giudice di mag- 
gior grado , e nei gradi eguàli il piU 
antioo. ' • 

ART. 5g. 

U Alia Corte Mililare veglia su funi i Con- 
sigli di guèrra. Ha il dritto di ccnsu- 
rarli ; e per. tutti i reati , che i membri 
de’ Consigli stessi potessero commette- - 
re nell’ esercizio delle loro funzioni , po- 
trà V Alta Córte ordinale , che un inte- 
ro Consiglio , o taluno de* suoi membri sia 
tradotto in giudizio ’, destinando a que- 
sto effetto un Consìglio di guerra com- 
petente. 

Oltre P esame del reclamo prodotto dai 
Commissarj del Re, e dal condannalo, può l’Al- • 
ta Corte elevare nell’ atto stesso di ufficio i 
mezzi di. nullità non dedotti, siun questi di 
rito , siano di erronea applicata sanzione. La 
censura attribuitale per solo garantire l’interes- 
se della legge le impone questi doveri ; talché 
vindice della ragion pubblica , ne ricerca ,• c 
valuta le trasgressioni per emendarle. 

* D’altronde come Giudice Sufreino veglia 
sopra tutti i Consigli , richiamando alla osser- 
vanza de’ proprj adempimenti quelli , che se ne 
fosset-o_ .Tllontanati ; a quale oggetto pei reati j 
dei quali i membri dei Consigli stessi potesse- 
ro rendersi colpevoli nell’ esercizio delle loro 
funzioni , ella spiega il potere di tradurli in 

8 
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giudizio. Gonvofa perciò anche fuori della Di- 
visione un Consiglio di guerra competente per 
giudicarli. , 

Art. 6o. 

/ 

I conflitti di giui'isdiziòne de’ Consigli di 
gueri'a ira loro vcjtgono decisi dall’ Al- 
ta Corte Militare. 

I conflitti di giurisdizione portati £|lla co- 
noscenza delP Alta Corte Militare riguardan 
quelli elevati dai Consigli di Divisione , o di 
Guarnigione tra di loro, da quelli dei Corpi ri- 
spettivamente , e da quelli di Guarnigione , e 
di Corpo. 

Analizzeremo fra gli altri quei casi , che 
possono suggerirne i motivi nei termini degli 
_ articoli. 20. 49- c 90. 

In prima il militare , che delinque nel 
suo Corpo , e quindi ottiene in Corpo divèrso 
altro * destinò , da qual Giudice fia giudicato.^ 

Due esser dehto'rio gli estremi da consi- 
derarsi nella soggetta specie : luogo del reato : 
luogo cui faceva parte il delinquente. L’uno 
per stabilire la qualità della imputazione, e rac- 
cogliere le pruove più sicure a provocarne la 
pena; l’altro per dare colla condanna del reo 
i’ esempio salutare delle punizioni. Amendué 
questi oggetti tanto necessarj ad assicurare l’u- 
tilità del sociale interesse fissano la stabile ba- 
se dei penali giudizj ; altrimenti le pruove con 
incertezza raccolte renderebbero sempre inccr- 


> , 
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to il reato , e ’l colpevole trionfereB)ie nella im- 
punità a dispetto del Magistrato, e della legge. 

Ma il militare in Cagion del Corpo, ^'e 
delinque , non può deviar giurisdizione. Quei 
patti stessi , che viola nella milizia , e contro 
la milizia non possono in altra guisa soddisfar- 
si , che nel luogo stesso del reato ; dapjjoi- ' 
che al dire di Filosofo Scrittore , devesi nei t<jn- 
flitti di competenza , preferire a tutti il Giudi- 
ce del luogo, ove fu commesso ; » perciocché 
» il reo deve pagar la pena a quella s|ieciale 
» società , die offese col suo delitto -, acciocché 
» colf esempio del castigo arresti quei facinoró- 
» si, che aveva' allcttati coll’ esempio del rea- 
» to (i) ». Difatti se prevalesse la teoria , che 
il ricovero dei colpevoli delenninasse la compe- 
tenza dei Giudici, quali tracce raccoglier mai sd 
potrebbero .su i loro reati? d’interesse di rice- 
verle da lontano non ofl’rircbbe alla Società, in- 
ccrfl giudizj P L’ eseinjiio allora deviando dal 
suo fine lascerebbe , anzicebé repressa , im- 
punita la malvagità dei perversi. Fu que- 
sta la ragione , ónde il dritto romano sanzionò 
il principio , che il colpevole di liiogo diverso 
fo.ssc giiMicato ove divenne delinquente, ancor- 
ché fosse militare (a); talché l’analogo rcscrit- 


(1) Pagani Principi del Codice Penale Capo ul- 

tirap , . 

(2) /.Ilcrliis PrnvinQÌae reus apud cos accus.itur , 
et damtialur apud quos crimcn coiUracItim oslenditur, 

3 uod etiam in militibus esse obscrvandum. L. 22, D. 
e Accusai. 
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to di Severo , e di Antonino basterebbe per la 
soluzione del problema (i ). • 

Ma sen^a ricercare', c riunir precetti di 
giurisprudenza a .favore di una giurisdizio- 
ne piuttosto che di un^ altra, atteniaimci al 
senso testuale dell’ articolo i o? Ivi è defini- 
to = che il (Consiglio del Corpo procede pei 
reati commessi nei luòghi , ove si trova di 
guarnigione, o distaccato il Corpo, Battaglio- 
ne , o la Divisione di Cavalleria , cui apparten- 
gono gli accusati. = Si volle adunque ritenere il 
])rincipio generale di punii'si il reato nel luògo o- 
Ye fu commesso , e cui apparteneva il colpevole. 

DiveiVà poi competente il Consiglio del 
Corpo sòl perche ha compilato la istruzione del 
processo ? 

E Canone di dritto proseguirsi il gindi- 
zio dove si trova incoinintiaU) ( 2 ) , e’I '^Giii- 
l'econsulto Ulpiano seguendone la teoria con- 
venne non potersi cambiar giurisdizione dopo 
intrapreso il procedimento , sia che l’ accusa- 
to di\ enga militare , sia che acquisti altro ti- 
tolo di privilegio poisonale (3). Ma queste 
massime sono inoppoj-tonamente invocate nelle 
qiK'stìoni giurisdizionali. Che se i Romani Giu- 


(i) Ibi euin plecti pena deberr , ubi facinus ad- 
niissuin esi.-L. 9 . D. re inilit. 

(i) Ubi .'tcceplum ost Semel judieium, ibi et fi- 
rein uccipere debet. L. 3o. D. de Ju lic. 

(3) Si quis pnstea qiiani in jiis vocat'is est mi- 
1 <» , vcl «Iteiius fori esse coeperii ; in ea causa jus 
revocandi forum uou babebit quasi praerentus. L. t. 
U. de Judic. 
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reconsulti intesero determinare la< competen- 
za in ragione delk istruzione intrapresa eb- 
bero riguardo alla lite contestata da colui , 
cbe adito un inagistVato volesse poi eccezio- 
narlo come incompetente. Considerarono in 
questo caso la illegalità delPatto da non po- 
tersi impugnare dopo riconosciuto ; altrimen- 
ti se una i-egola generale risolvesse tuj:t’ i ca- 
si possibili nella soggetta specie, si vedreb- 
be non meno sottratta colla deviazione del giu- 
dizio quella ricerca , cbe spinge alla sollecita 
persecuzione, del colpevole, che rimarrebbe e- 
luso il voto della legge col ritardo delle pu- 
nizioni. > 

Elevata pei’ò la questione di competenza, mai 
un giudice incompetente a motivo della istru- 
zione incominciata acquista dritto alla causa. Ha 
luogo allora il conflitto con quella autorità , 
cbe ne reclama il procedimento ; conseguen- 
temente sino alla decisione definitiva del con- 
flitto , ancorché la istruzione sia continuata dal- 
'la autorità istessa , che P ha intrapr.esa , mai 
questa medesima istruzione le trasfonde il drit- 
to di preferenza. 

Il Ctmsiglio di Corpo adunque se per ra- 
gion del luogo del delitto , e per ragion del- 
la persona delinquente , che gli apparteneva nel 
momento del reato , risolve nei militari giudizj 
esclusivamente per se la sua competenza ; al- 
r opposto la risolve negativamente per la istru- 
zione incominciata, quando nei casi di conflit- 
to nuovi motivi d’ incompetenza glie ne inter- 
dicono la procedura. 
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' Chi poi sarà il Giiicllcc , se il reato si 
conimene nel confine fra due giurisdizioni mi- 
litari da individùi di Corpo diverso'? 

La soluzione ci mena a distinguere la di- 
versa giurisdizione miìitare, secondo i diver- 
si stati., *e secondo li diversi Corpi dell’ar- 
mata ; cioè quella della Guardia reale , quel- 
la delia armata di Linea , e l’altra della Ma- 
rina. Quindi nella ipotesi di un confine fra 
le indicate giurisdizioni convien conoscere un^e- 
streino o come isolato , ed indipendente da cia- 
scuna giurisdizione, o come congiunto , e" di- 
pendente ad una, o a- tutte le giurisdizioni. 

Principalmente un punto non militare , 
cioè non occupato da veruna forza di Distac- 
camento , o di Guarnigione non può reclama- 
re in 'alcuna guisa la militare competenza. Des- 
so cade sotto l’ impero' della giurisdizione Or- 
dinaria, quantunque il reato siasi commesso da 
persone militari (i). ^ 

Nel secònfio caso poi commesso il reato 
in un pnnto occupato da diversi Corpi , si ri- 
solve la co'bjpetenzà , a favore di quel Corpo , 
cui il delinquente appartiene ( 2 ). 

' ,D’ altronde esaminata la questione in li- 

nea di complicità , talché comme.sso il reato 
nell’interno di un Porto, o in .un arsenale 
da individui della armata di Linea, e da quel- 
li di Marina , il Consiglio di guarnigione di 

CO ’Aft. 63. 

(2) Art, IO. ‘ - 
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Marina (i) , sarà competente in ragione del luo- 
go , cui il reato vlen commesso come richia- 
ma per se^la competenza il Consiglio di o- 
gni altra guai’nigione pei reati nella guarni- 
gione stessa commessi dagli individui della Guar- 
dia con quelli di altri Corpi (a). 

Nel caso inoltre di due o più delitti com- 
messi in due diverse giurisdizioni in modo -, 
che l’ uno sia connesso coll’ altro , cioè un rea- 
to di Diserzione in un Corpo , cd un reato di 
Coinploto in altro Corpo , qual dei due Con- 
sigli sarà competente a procedere. ? 

Seguendo il precotto del dritto comune, 
che il reato maggiore trae a se la cognizióne 
del minore (3) , non avrebbe luogo interpetra- 
zione alcuna ^pcr dedurnè.analoghe conseguen- 
ze ; dappoiché valutando la natura , e’ la qua- 

(i) Sono ripatati luogi sottoposti alla giucisdi- 
zìone di Marina e quindi della competenza* de' Con- 
sigli-di Marina i delitti comuni commessi nella loroe- 
slensione dagli individui di Marina ; ' ' 

I. il Sordo'di qualunque legno da guerra; - 
-a.:!' interno de’ Porti, degli Arsenali', de' Quar- 
tieri, dogli Ospedali, de'Bagni, e di qualunque altro sta- , 
biliraento di Marina. ArtrJBù Statuto Penale per l'Ar- 
mata di Mare. ' ' . 

(a) Po' casi di complicit'a 'd' individui della Guai^- 
dia’ con quelli di altri Corpi doli' esercito , il Consi- 
glio di guarnigiooe del luogo, del reato proc^der'a con- 
tro tutti gli accusati , ed i Corpi della Guardia in con- 
correnza con quelli della guarnigione sommiuistreran- 
iTó i Giudici per turho , eu in proporzione della forza 
rispettiva. Art. 19 . Stat. PjitP. Milit. 

f3) Major quaestio minorem causaiu ad se 
Li 5q. 1>. de ludic. 
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liti «lei rispettivi reati , il più grave per re- 
gola di ragione ti-aircbbe al suo foro il pro- 
cedimento dall’ altro leggiero ; conscguente- 
. mente dovrebbe preferirs-i la competenza del 
Corpo presso di cui il Coijiploto fu consuma- 
to. Il ca.so però è identicamente preveduto nell* 
articolo 30. I correi, e i complici di Corpi diver- 
si tanto e.sistenti quanto non esistenti nel luo- 
go" ove si è commc.ssp il reato , sono sottopo- 
sti alla compctetìza del Consiglio di guarnigio- 
ne ; vale a dire allontanata ogni qualunque ra- 
gion di procedimento nei Corpi , ai quali ap- 
partengono li rispettivi accusati , il Giudice de- 
stinato nel giudizio di complicità , ne proclama 
la competenza. , 

Nè fia ad opporsi , che appartenendo i 
colpevoli ai Corpi di Marina , della Guardia 
reale , e della Linea rimane ancora il dubbio 
sul Consiglio di guarnigione cui ne compete il 
procedimento ; mentre quello del luogo del re- 
ato è competente ; ed i Coi'pi rispettivi degli 
accusati in concorrenza con quelli della guar- 
nigione stessa ne somministreranno i Giudici( i ). 

Finalmente un ufHziale supiTlore , che de- 
linque in complicità di altri militari di* gmdo 
inferiore da qual Consiglio sarà giudicato? 

Se per regola di giurisprudenza la com- 
plicità siegue il foro del reo principale , è fa- 
cile il desumere , che la di costui competen- 
za ricbiamarel)be a se ' anche quella ' degli 
altri. Ma a quali assurdi non andrebbero in- 

^ . r 

J i- 


(i) Ari. 4g. 
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contro si fatti giudizj ! I militari di un grado 
superiore verrebbero giudicati dai militari lo- 
ro subordinati ; ed invertito l’ordine del rito, 
penale , sarebbe autorizzato' l’esempio di esse- 
re 0 il superiore impunito o violata la legge. 
Il caso però è testualmente preveduto nell’ar- 
ticolo 90. Ivi premessa la ipotesi di complicità 
negli individui di gradi diversi vien diebiarato 
competente quei Consiglio di guerra, che corri- 
sponde a giudicare il più elevato in grado fra 
essi; conseguentemente assoggettato ì'ulliziale 
superiore al Consiglio divisionario , questo di- 
vien competente nella medesima imputazione a 
giudicare i di lui complici. ‘ - 

Questi , ed «Itri simili motivi di conflit- 
to promossi rispettivamente dai Consigli fra 
loro , soggiacciono all’ esame dell’ Alla Corte 
Militare. Dessa decide col numero di otto vo- 
ti; e le loro decisioiu sono ìuappellabiimeate 
proferite. : 
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' ‘ TiTóLp n. 

Delt auioT%à dc[ Superiori , e della 
cojnpeten^a de* Trihunali militari. 

, ART. 6l. 

La competenza de? .Tribunali militari è limi^ 
iota a’ reati militari. 

L\auloriià de' superiori punisce ^le contrav- 
..venzioni di militare disciplina. 

' \ C A P I T O L O I. , 

^ . De' reati militat'i. 

\a R T. ■ 62. 

. San dichiarati reati militari ; . 

I. 

/ reati , che la persona militare commette 
contro la disciplina militare , e contro le 
leggi speciali della milizia. 

Questa definizione del reato militare cor- 
risponde a quella , che ne dà il Giureconsulto 
Arrio Menando ( i ) ; nè dai medesimi principj 
deviarono le sanzioni degli Imperatori Valenti- 
niano , Graziano , e Teodosio (2). Attenendosi 

(i) Proprium militare delictum est quod quis a- 
ti miles admittit. L. a. D. de re milit. 

(a) Viri illustres comites > et Magistri peditum , 
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essi nlla ripartizione delle dlverse dassi de* cit-* 
tadini stabilirono per ciascuna un foro. Vie- 
tarono alk'^ militare autorità la conoscenza del- 
le private questioni; come interdissero all’or- 
dinario Magistrato 1’ esame dei militari giu- 
. dizj. Quindi con assegnar loro le rispettive attri- 
buzioni ne distinsero il potere ; e’I sistema del 
penale procedimento cessò di essere riunito in- 
distintamente sotto il dominio di un sólo. 

Analoghe teorie animando l’ordine della . 
novella legislazione , divisero le militari giu- 
risdizioni ^ dalle ordinarie ; il tutto secondo 
la serie dei regolamenti , e della disciplina , dei 
quali individui militari vengono ad esserne i 
trasgressori^ , ' 

2 . 

I reati commessi da' militari in atto del 
servizio , e per cagione di servizio , e 
quelli commessi da’ militari nei Quartie- 
ri , nelle fabbriche ^militari di arme ^ 
ne* Collegi , e nelle scuole militari , ne’ Ca- 
stelli , e luoghi di riunione per oggetto 
d’istruzione militare^ nelle fortezze^ e piaz- 
ze chiuse , ed in qualunque altro luogo 

militare chiuso da trinceramento , mura^ 
r • ' > » 

o Jossi. 


et equitam in provinciales nullam penitus habeant 
potestatem nec amplissima prsefeclura io militarei vi- 
ro». L. I. God, de Óifi ciò Magist. Milit. 
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I militari^ che per istituzione particolare del 
loro Corpo, come i Gendarmi , c Fucilieri ' 
reali , essendo addetti ad un servizio di 
pubblica amministrazione sono esclusi dal- 
le disposizioni del presente numero. 

f 

Il dritto Rondino adottava eguali princi- 
pi (i). Il servizio,- e’I luogo del servizio sono 
i due estremi essenziali a' definire la ^.natu- 
ra dei militari reali ; come i soli , che riguar- 
dano i doveri , e la disciplina della milizia. 
Quindi i reati , che si commettono nei Quar- 
lieri , nei CoUegj , nei Forti , ed in ogni qua- 
lunque altro luogo dichiarato militare dalla leg- 
ge, prendono il nome di militari , allorché pe- 
rò sieno commessi da militari individui. Deb- 
bono adunque i reati riunire le qualità della 
persona, e del luogo per essere assoggettati alla 
militare competenza, v 

Eccezione ne soffrano soltanto i Gendar- 
mi , e Fucilieri reali quando delinquono nel- 
r esercizio delle loro funzioni. Dessi sono mi- 
litari ; ma per loro istituzione vengono inca- 


(i) De Tnìlitibus ila servatur ut ad eum remiUan- 
tuT si quid deliquerint sub quo militabant. Is aàtem 
qui exercitum accepit etiam jus aniniadverteDdi in mi- 
liles caligaios. L. 8. D. de Custod. et Exbibit. reor. 

Si miles in Provincia reperlus crimen publiciim 
commiserit, eum Rector Provìuciae sub custodia costi- 
tuat , atque ita vel causae metitura , vel etiam per- 
sonae qualilatcm ad Magistrum militum referat, L. i. 
Cod. de Exhibca. et traosmit. reis. 
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ricati servire nei rami di Amministrazione pub- 
blica. Delinquendo in questo servizio sono sog- 
getti al Giudice ordinario ; mentre per gli altri 
reati relativi alla disciplina militare sono sot- 
toposti al militare Magistrato (l). 


(i) Decisione dell» Suprema Corte di giustizia io 
data de’ i8. Febbraio 1818. Num, io 3 . 

Nel d^ ig. Ottobre )8i^ una brigata di Fufcilieri ré- 
ali si condusse in S. Cipriano Provincia di Principa-'- 
to Citra per causa di* servizio di polizia 5 e gl’ indivi- 
dui furono alloggiati nelle case particolari, il Fucilie-- 
ro Vincenzo Calveria feri a colpo di schioppo il suo 
Ospite. , > 

Conflitto-La G. Corte Crimin.ale'di Sajerno pri- 
ma , che fossero scorsi i venti giorni dal di hIcI rea- 
to , invocando l'arlicolp 2. del Decreto 12. Settembre 
1811. si dichiarò competente. All’iucouiro il primo 
Consiglio di guerra permanente della quarta Divisio- 
ne militare dichiarò aucb' esso la sua competenza 1. 
perchè la G. Corte criminale mal si era dichiarata 
competente innanzi die conoscesse s^ le ferite aves- 
sero prodotto malattìa , ed incapacita di travaglio 
al di là dì venti giorni ;; vale a dire nel dubbio s« 
la causa era criminale , o correzionale ; 2. perchè la 
G. Corte Criminale non ha stabilita 1 ’ idea precisa 
del fatto ; giacché se avesse nella sua decisione fis- 
sato i fatti , come risultano dai processi-verbali com- 
pilati in atto dell’ avvenimébto , avrebbe dovuto con- 
venire, che o per disaccortezza , n per difesa , o tut- 
to al più per causa scusante era il fatto accaduto ; 
3 . perchè il decreto 'su cui la G. Corte Criminale 
6i fonda è stato rivocaio dal reai decreto de’ 18. Set- 
tembre 1B16. organico della Gendarmeria, e dei Fuci- 
lieri reali , a segno tale , che avendo questo repri- 
sinato la sola legge de’ 3 . Giugno 1807. , il Fucilio- 
To Calveria dee considerarsi come esistente nel pro- 
prio corpo anzi nel quartiere ; poiché le Case dei par- 
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Intanto per servizio militare non è da in- 
tendersi, che r efTetto delle azioni di molti in- 
sieme riuniti, per sostenere colla forza , e col- 
le armi l’armonia, e la tranquillità dello sta- 
to. Regole di disciplina sono perciò proniulga- 


ticohri quando aervono di alloggio fanno 1© veci di 

quartiere, i 

- II Procurator Generale sostituto presso la G. Cor- 
te Criminale ofiserva su questa decisione del Consiglio 
di guerra ; i. che la questione presente non è già di 
conoscere se la causa sia correzionale , o crimiuale, 
e se ,r avvenimento sia scusabile o colposo , o se non 
racchiuda reato di sorte alcuna. La questione ® 
ba procedere; o sia se debba ciò conoscere, il .Chiudi- 
ce ordinario , o il Giudice di eccezione, Benché la 
causa fosse correzionale , 1’ articolo ii. della legge 
4. Agosto 1812. prescrive , che i Giudici correziona- 
li non possono elevarsi in conflitto se non per mezzo 
delle G. Corti eliminali. Rclalivamenlc poi alla im- 
putabilità dell’ azione , questa riguarda il giudizio del 
merito , e non delle competenza ] 2. che dato anche 
per vero’, che la causa presente debba giudicarsi ai 
termini della Legge dei 3 . Giugno 1807. c molto ar- 
dito il sostenere, che un militare in alloggio in casa 
particolare , fuori dell’ occhio de’ suoi supcrioii sia un 
militare, che in quell’ alto esista nel proprio^ Corpo, 
anzi in un Quartiere.. Ma prescindendo da ciò , 
già vero, che il reai decfeto de’ 18. Seueinbre 
riporti la competenza militare per Gendarmi , e Fu- 
cilieri reali alle sole disposizioni della legge d© 3 Giu- 
gno 1807. ; poiché l’articolo 5. dell’ indicalo reai de- 
creto è espresso nel modo seguente.^ I detti due corpi, 
saranno soggetti alle medesime ordinanze , che il ri- 
manente dell' armata. Sia che per ordinanza vogliono, 
intendersi tulli i regolamenti particolari della discipli- 
na interna de’ Corpi militari, sia che vogliano inlen - 
dersi in generale tutte le leggi relative alla milizia, que- 
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te ; e la unione degl’ individui componenti que- 
sta classe anima 1’ onore, eie virti\ individuali 
di ciascuno ; a quale oggetto un’ordine .di dfpen- 
denza fra essi , ed un legame perfetto di vo- 
lontà compiono l’esistenza di un’armata. Al 
potere di questi principj cedono le persona- 
li relazioni ; talché mal Sarebbe servito lo sta- 
to , se privati interessi si anteponessero al pub- 
blico vantaggio , e se discordanza di pensieri 
e di. azioni predominasse ne’ suoi difensori.^ 
Ed ollreacciò quale unione rinvenir mai si po- 
trebbe in quelli non riuniti in volontà , e re- 
calcitranti alla legge stessa, che li unisce? La 
voce che loro impera é come un punto da cui 
partono le bnee , che compongono la serie del- 
le loro azioni. 

Il servizio militare adunque noti essendo , 
clic la stessa dipendenza di tante .parti soste- 
nute , e Tegolate da un solo , ogni alterazio- 
ne può infrangerne i rapporti , e giltar nel di- 
sordine l’armonia della sua esistenza. Cosi di- 
sto articolo del reai decreto conferma e la legge de’ 3. 
Giugno 1807 , e la legge di 4 - Agosto i8ja. e tutti i 
decreti , che modificano la prima , e che sono con- 
fermati dalla seconda. Tra questi decreti dee iiiinove- 
rarsi quello dei 12. Settembre i8ii. , sul quale la 
G. Corte Criminale ha stabilita la sua competenza. 

La Corte Suprema di Giustizia ee. Visto 1 ’ artìcolo 
1. del decreto 12. Settembre iBii. , a cui ninna leg- 
ge posteriore ha derogalo. 

Attesocchè non trattasi di reato commesso in ser- 
V izio , ed in disciplina militare.. 

JUisol vendo il cunfiitlo , ordina , che proceda la 
G. Corte Criminale. 
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subbidire fl supcriore , offenderlo , olfraggiarla, 
sono reati contro i doveri militari , perchè al- 
terano 1* ordine del servizio. Difatti la disubbi- 
dienza , e r offesa del subordinato verso il. sua 
superiore sono estremi , che ledono l’armonia 
del loro legame; vale a dire toccano direttamen- 
te i rapporti tra essi. L’uno non può dirsi su- 
periore dell’ altro quando la dipendenza di 
questo è staccata dall’ impero di quello ; per 
cui' non rispettati 'questi gradi di gerarchia , si 
scioglie 'quel nodo , che stringe molti indi- 
vidui alla volontà , ed al cenno di un solo. 

Inoltre i 'reati cóntro i particolari , quel-’ 
li , che attaccano il pubblico interesse, quel- 
li , che turbano 1’ Ordine delle famiglie , e le 
violenze pubbliche , alterano egualmente il ser- 
vizio militare , poiché violata quella virtù , che- 
fortiia la parte principale della forza ; e del- 
la unióne nelle armate, si decompone quell’ or- 
dine perfetto, che le custodisce, e ‘sostiene. 
Tutto ciò dunque , che lede i doveri , e i 
regolamenti militari siccome direttamente di- 
scioglie r unità della morale , e della virtù 
nella milizia, attacca il servizio, e direttamen- 
te l’ offende. ‘ . ' 

• 3. ■ 

I delitti , e le contravvenzioni commesse da 
persone militari ne’ limiti della Guarni- 
gione ; ma che non possono perseguitar- 
si senza la istanza della parte privata. 
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L'offesa, che un militare riceve da un’ al> 
tro militare , vien compresa nella classe di 
quelle , che le leggi comuni definiscono per 
delitti , e contravvenzioni colpite con pene 
correzionali , e con pene di polizia. 

Si aggiunge intanto , che per esser de- 
finiti militari questi delitti , e queste contrav- 
venzioni debbono essere commesse da persone 
militari nei limiti della propria guarnigione. 
Ma questa guarnigione nel modo come è stabili- 
ta deve considerarsi secondo la intelligenza, ^he 
opportunamente vien data dal Supremo Coman- 
do. Militare. 

» Ordine del Giorno — Napoli 3 o. Giu- 
» gno 1819. — Il Comando Slipremo in adem- 
» pimento dall’ art. dallo Statuto penale 
» militare ordina i.° che in quei luoghi nei 
» quali si trovino già stabiliti con una lapide 
» dei limiti della Guarnigione , sieno questi 
» confermati sino a nuova disposizione: s.® in 
M quei luoghi , ove tali limili non siano an- 
» cora stati eretti lapidariamente , ed in qua- 
» lunque altra circostanza, per limiti della Guar- 
» nigionc si dovrà intendere la distanza di un 
1) miglio dal perimetro dell’ abitato , dove si 
» trova comunque acquartierata , o allogghita 
a la Tmppa ; e dal posto al quale sìa stato de- 
» stinato un distaccamento ; e ciò tanto nelle 
» strade , e sentieri , che sboccano dall’abitato , 

» o dal posto , e sono loro adjacenti , che fuo- 
» ri di sifTatlì limiti: 3 .” quando però nelle 
» Piazze vi sieno luoghi cinti da mura , o che 
» essendo aperti abbiano porte y e sia stato vie- 

9 
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» tato dall’ antorìtà militare , che ri comanda 
>) superiormente, alla Guarnigione di uscirne , 

» saranno considerati come limiti della Guar- 
» nigione i r^impari , le mura , e le porte me- 
» desime. 

. L’esercizio poi dell’azione pubblica da pro- 
muoversi senza la istanza della parte privata , 
non corrisponde a quello delle leggi comuni. Ne 
vien 1’ articolo illustrato colla deliberazione 
dell' Alta Corte Militare analogamente emessa 
nel de’ 27. Settembre iSrg. La riportiamo 
coi corrispondenti motivi. » Proposto dal Segre- 
à tarlo generale gli ullìcj del Supremo Co- 
» mando in data degli 8. Settembre , e a5. A- 
» gosto , nei quali si trasmettono all’ esame del- 
» 1’ Alta Corte le decisioni proferite dai Con- 
» sigli di guerra di guarnigione del Governo 
».di Napoli, c dal Consiglio di guerra dei 
» Veterani , con cui applicando la legge de’ r 2. 

» Febraro 1817. si dichiara abolita l’ azion pe- 
» naie nei delitti , e nelle contravvenzioni die- 
» tro la remissione della parte offesa , o in man- 
» canza di querela. Il Segretario generale ha 
» fatto considerare i , che in tutte le mili- 
V tari legislazioni non si è mai fatto dipende- 
» re dalla volontà degli offesi il castigo dei 
» delitti , e delle contravvenzioni , venendo- 
» si altrimenti a distruggere la militare disci- 
» piina ; 2.° che adottando qiiesto principio 
» il Legislatore nell’articolo 118. dello Statu- 
» to penale militare , stabili , che anche sen- 
» za la querela della parte proceder devesi al- 
» la istruzione preparatoria , ed al giudico ; 
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» Io che importa , che i Commissari del Re 
» debbono procedere di officio ; 3.“ che lo 
» Statuto penale militare allontanandosi con 
» ciò dalle leggi comuni , ed ordinando il 
» procedimento di officio per la punizione dei 
» reati militari , conseguenza necessaria si ren- 
» de il doversi applicare dai rispètlivi Cònsi- 
» gli di guerra le pene corrispondenti , co- 
» me si applicano, dalle Corti pagane., allor- 
» che i funzionar] del Pub. Ministero sono 
» nel caso di dover procedere per la istanza 
» della parte offesa ; 4*” 1 Consigli di < 

» guerra di sopra descritti applicando la ci- 
» tata legge dei la. Febraro , dopocchè- lo 
» Statuto penale militare ò stato messo in e- 
» sedizione , sono vefmti ad opporsi alf arti- ^ 

» colo II 8. del detto Statuto , percuiaiter- 
» mini dell’ articolo 54- le loro decisioni deb- 
« bono essere annullate per interesse della leg- 
» ge. L^Alta Corte Militare ba deliberato , 

» che per le decisioni in opposizione all’ ar- 
n ticolo ii8. pei reati commessi dopo l’atti- 
» vazione dello Statuto penale militare , il 
» Pub. Ministero eserciti il suo officiò come di 
» dritto. 


iv.*’ 4- 

L'omicidio^ la ferita^ e T ingiuria commes- 
sa in qualunque luogo da un militare con- 
tro un militare senza complicità .di pa- 
gani. 
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Questi reati commessi da militari di gra- 
do eguale fra loro non soffrono eccezione al- 
cuna pel luogo, sia nei limiti , o fuori i limi- 
ti di guarnigione. La sola ({ualità personale de- 
gli offensori , e degli offesi definisce la natura 
del procedimento ; neper essere l’omicidio, la 
ferita , e l’ ingiuria reati comuni , non possono 
poi non divenir militari. I militari individui ar- 
mati , ed uniti per la difesa dello Stato attacca- 
no direttamente la disciplina della milizia, al- 
lorché gli uni armano le mano tontro degli al- 
tri ; conseguentemente violando i patti gene- 
rali della società violano quella disciplhia . i- 
stessa , che li unisce. Quindi il rito, e’J me- 
todo di procedura debbono corrispondere alla 
persona 'dei delinquenti , come quelli , che col- | 
la legge universale offendono i loro particola- 
ri doveri. 

A R T. 63. . 

Fuori de* casi preveduti nell’ articolo prece- 
dente , tutti gli altri reati sono dichia- 
rati pagani. Solo in tempo di guerra , 
quando l’armata si trova fuori del Re- 
gno , le persone che la compongono , sa- 
ranno giudicate da’ Tribunali militari an- 
che pe’ reati pagani. 

Tutti i reati non compresi nella serie di 
quelli numerati nell’ articolo precedente son de- 
finiti pagani , ancorché commessi da individui 
militari. Questa regola generale era dì conse> 
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.guenza alle precedenti disposizioni. Ciò non 
pertanto nello stato di guerra questi reati det- 
ti pagani divengono di militare compétenza ; 
quando però l’ annata si trova fuori Regno , e 
le persone addette al di Itìi servizio , o segui» 
to , si rendono delinquènti. 

L’ impero del momento proclamava una 
misura di rigore. L’interesse della sicurezza 
della tranquillità pubblica non era con diverso 
procedimento a garantirsi ; tanto maggiormen- 
te^ che ogni attentato contro la vita , e' la li- 
bertà dei cittadini di uno ^ Stato conquistato , 
confederato , o neutrale riiharrebbe impunito , e 
la militare licenza trionferebbe nella eccezione 
della procedura. 

ART. 64. 

’ » 

/ Tribunali militari sono competenti contro 
i pagani. 

I pe’ reati commessi nel recinto ‘ chiuso 
Castelli , e delle Piazze forti in tem'- 
po di assedio : 

2 po’ reati degli abitanti de' Paesi nemici 
occupati dalle armate reali contro la si- 
curezza delle medesime armate. 

« 

Sieguono due altre eccezioni. I pagani de- 
linquenti nel recinto chiuso dei Castelli , e del- 
le Piazze forti in tempo di assedio , e finché 
dura l’ assedio sono soggetti* alla giurisdizione 
militare. Vi sono sottoposti egualmente gli a» 
bitanti dei Paesi nemici occupati dalle armate, 
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allorché dessi, attaccano la sicurezza delle ar- 
mate istesse, e si rendono colpevoli di (jualiin- 
que reato. ' 

I motivi dai quali emerge questa san- 

■ zione corrispondono a quelli della sanzione pre- 
cedente ; dappoiché iu questi due casi la legge 
non ha di mira la persona , ma la cosa. In quel 
in omento in cui la ragion di guerra impera , 

' i pagani , che delinquono o contro le leg- 

■ gì generali , o contro gli ordini particolari del- 
’r armata sono sempre soggetti a colui , che 

regge l’ armata^ istessa. Quindi ragionevolmen- 
te si rèndono di competenza militare i loro reati. 

ART. 65. 

militari , e pagani sono imputati di un 
medesimo reato , il giudizio compete al 
Ttibundle ordinàrio. 

'Il reato di cui è parola discende dalla clas- 
"se 'dì quelli definiti militari. È desso di sua 
natura comune; mentre commesso in complicità 
de’ pagani (i) divien punibile colle leggi pe- 
nali del Regno* 


(i) Paganr sub Imperaioribus dici ctepérant qai- 
. cumque nun erànt ittilites. Ratio videtur quia milites 
^•meriti .impetrata missione ab Imperatoribus in pagis 
ad colendos agroi sibi douaios collocabantur. Heia- 
rnec. AnuRoffl/Lib, io. 17. 


/ 
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Ne* reati connessi , de* quali uno sia milita^ 
re , e V altro pagano , procederà il Tri- 
bunale ordinario. 

' Vi è nesso tra i reati militari , c paga- 
no quando amendue sono in modo congiun- 
ti , che l’uno, e 1’ altro fissano l’unità dell’a- 
zione ; cioè quando i reati sieno commessi da 
pagani, c militai'i in un medesimo tempo ; pvve- 
ro quando sieno commessi in diversi tempi , o 
in luoghi diversi da militari , e pagani m se- 
guito di precedente concerto fra essi ( 1 ). 

Il Codice Romano ci offre nella sogget- 
ta specie una sola sanzione , con cui si vie- 
ta poi’tare alla conoscenza di diverso giudi- 
ce due questioni su di un medesimo oggetto ; 
cioè quella del possesso di un fondo innanzi 
ad un giudice , e quella della proprietà del 
fondo stesso innanzi ad un giudice diverso (a), 
anzi più analogamente jier precetto di Oiustinia- 

(1) Sodo connessi i misfatti i. quando sono com- 
messi nel tempo medesimo da più persone riunite ^ 
3 . quando in tempo diverso , q da diverse persone so- 
no commessi in seguito di concerto formato preventi- 
vamente fra loro *, 3. quando un misfatto sia stato com- 
messo per procurare il mezzo a commetterne un altro; 
4> quando un misfatto sia stato commesso per facilita- 
re la esecuzione dell' altro , per consumarlo , u per as- 
sicurarne la impunità. Art. 161. Leg. di Proced. Peo. 

( 3 ) Nulli prorsus audientia praebeatur qui causse 
continentia dividet. L. zb. Cod. de Judic. Ét .GloifA 
idem. . < . 
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no "Vediamo da un solo giudice giudicarsi non 
meno 1’ accusato , che P accusatore ; allorcHè 
non trovando egli elementi d'imputabilità neU’u- 
no, vien costretto proferir condanna contro del- 
l’altro (i). ' 

Nei casi però di diserzione , e di o- 
gni altro reato militare la complicità del paga- 
no promuove diverse questioni di competenza. 
Con apprestar egli dei mezzi coattivi, ed im- 
pellenti al reato , o con riunire in lui la prin- 
cipale cagione dell’ atto criminoso , si rende 
complice con qliello, cui si unisce per delin- 
quere ; infatti se spinto il soldato a disertare 
ricorre alla sua cooperazione sia con ricevere 
àbiti diversi , sia con avvalersi del suo ajuto 
per scalare le mura , o per -forzare in qualun- 
que altro modo una generale consegna , sia in 
somma con essere facilitato , ed assistito per 
consumare la diserzione ; in tutti questi casi Ì’a- 
zionc criminosa , che ne risulta è colpita con se- 
verità in persona del militare , come quello, che 
viola la legge particolare della milìzia. Il pagano 
all’ incontro rinviato al giudice ordinario a qual 
pena sarà condannato ? . 

Secondo le r^ole generali di dritto i com- 
plici saranno puniti colle pene degli ' autori 
principali ( 2 ). Ma la pena della diserzione sia 
semplice, o qualificata non può applicarsi , che 

t 

(1) CumPapiaianos in quaeitionibos sub rite dispo- 
suerii non soldm Judicem de'absolatione rei iadicare, 
•ed et ip$um actorem si e cootrarìo obnoxius fueril coa- 
demnare. L. i 4 i Cod.de Scnteat. et loterloc. 

(3) Art. 75. Leg. Pen. 


Digitized by Google 



^9 

in segnìtó di una istruzione compilata secon- 
do i precetti del - presente Statuto ; conseguen- 
temente n’ è interdetta T applicazione all’ or- 
dinario Magistiato (i). 

D’ altronde percorrendo le leggi comuni 
non si rinviene analoga sanzione , da cui sia il 
colpevole punito ; dappoicchè oltre i casi di 
complicità non è sanzionata pena alcuna contro 
il semplice mezzo apprestato per delinquere. E 
sarebbe deviar dal voto della ragione ap{>li- 
car pene non pronunziate ( 3 ). Quando indi- 
pendentemente dall’ azione principale la sola 
coopcrazione come qualità assoluta in se stes- 
sa non è definita criminosa, cade ogni argomen- 
to di reità in. colui, che l’appresta. Quin- 
di se il pacano complice col militare è sogget- 
to alla competenza del giudice ordinario (3) ; 
se questi non può .applicare le disposizioni del- 
lo Statuto penale militare, perchè interdetto per 
legge (4); se finalmente i mezzi , che » agevo- 
lano il reato , considerati in se stessi , non di- 
vengono oggetti di particolari sanzioni , sarà 
a proclamarsi la impunità di un complice sol 
per sottrarlo dal militare giudizio? 

' Il milita^e^ all’incontro con procurare al 
pagano i mezzi per offendere , percuotere , o 

« I . 

' ( 1 ) Le pene militari sono applicate in segnilo di 

nn giudizio militare. Art. a55. 

( 2 ) Niun., reato può essere punito con pene , che 

non erano pronunciate dalla legge prima , che fosse 
commesso. Art. 60 . Leg. Pen. '' 

(3) Art. 65. . ' 

(4) Detto art. 355. ; 

y 
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ferire il suo superiore-, diviene insubordinato ; 
poiché indirettamente viola le leggi particolari 
della milizia. Ma potrà esser egli giudicato dal 
giudice ordinario come colpevole di militare 
misfatto ? 

Ij’ azione criminosa in questo caso due 
caratteri riunisce pagano , e militare , 1’ uno 
in riguardo alla complicità siegue il destino 
dell’ autor principale , cui si sono somministra- 
ti i mezzi per delinquere ; ed allora secondo 
1' articolo in esame la competenza appartiene 
al giudice ordinario ; 1’ alti-o in riguardo alla 
discijilina offesa cambia di qualità. L’oggetto 
di oltraggiare il suo superiore rende il mili- 
tare insubordinato ; conseguentemente sogget- 
to al giudice militare , ed alle militari puni- 
zioni. ■ < 

’ Per conciliare adunque in un’ azione due 
caratteri diversi parrebbe , che il giudice a 
procedere fosse quello da cui applicar si de- 
ve pena più grave , cioè il giudice militare , 
còme il solo dièhiarato competente a punire il 
militare reato. In que.sto caso qualunque sia 
la natura dell’ offesa elevata ad insubordina- 
zione vien questa analogamente punita , sen- 
za però allonlanare il reo principale della sua 
punizione. Imperciocché rinviato costui al suo 
giudice incontra quel . gi'ado di pena , che 
corrisponde alla qualità dell’ offesa da Ini 
prodotta. Allora una medesima azione con- 
' siderata secondo i suoi caratteri rispettivi ver- 
rà sottoposta ai corrispondenti giudizj seguen- 
do in questo modo le di^osizioni dell’ art. 


Digitized by Googl 



69* (i); altrimenti se in ragione della compli- 
cità il militare seguir dovesse il foro del prin- 
cipale agente f sarebbe lo stesso che autorizzare 
la impunità dei militari reati , sol perchè un 
complice trae a se la competenza della pro- 
cedura. 

Nè in questo caso per la connessione del 
reato prevale la regola di appartenere il giudi- 
zio alTribunale ordinario: dappòicchè sieno qua- 
lunque i rapporti tra persona, e persona, e tra il 
mezzo , ,e 1’ atto eseguito , la qualità dell’azione 
non può dirsi mai la stessa in ragione del com- 
jìlice , e dell’ offeso per quel legame di gerar- 
chia , che li separa nella classe de’ cittadini. 
Allontanata poi questa qualità , ed in qualun- 
que altro modo caratterizzato il reato pagano, 
c militare, risulta di necessità la connessione, 
e la continenza della causa; mentre le circo- 
stanze di fatto rendono impossibile dividere le 
circostanze stesse naturalmente unite , per sot- 
toporle a due giudizi ; ed in conseguenza me- 
nai;le all’ esame di due giudici diversi. 

A R T . 67* 

• • - ) . 1 ' 

Un medesimo reato commesso da più indi-- 
vidui militari , dei quali uno sia sogeet^ 
io al Tribunale militare , V altro al Tri-> 
banale ordinario , il giudizio divien semr 
pre di ordinaria competenza. 

(t) Vedi le o»erv azioni di questo articolo. 
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. Un medesimo reato commesso da più in- 
dividui militari può assumere diverso caratte- 
re di procedura, in ragione dei delinquenti non 
sottoposti ad una medesima giurisdizione. Il mi- 
litare isolato, o in congedo limitato può in com- 
plicità di altri militari in servizio rendersi reo 
di un misfatto , o delitto qualunque. La di- 
versa qualità delle persone allora presentan<lo 
diversa giurisdizione rende risoluta la compe- 
tenza a favore dell' ordinario Magistrato. 

Vedi le osservazioni agli articoli 66 , e 76. 
♦ 

, j . A n T. 68. 

f 

. Se dopo ■ il reato un pagano diviene milita- 
re , o un militare diviene pagano , la coni- 
. petenza è di quell'autorità cui apparte- 
neva il commesso reato. 

Corrisponde questo principio a quello a- 
dottato' da Ulpiano(x) ed alle antiche costitu- 
zioni del Regno (2). 

ART. 69. 

Zln militare accusato in un tempo di reati 
militari < e pagani , il giudice del reato 

(1) Si quis postea q^am ia jus vocatus est mi- 
let , vel alterìus fori esse caeperit in ea causa jas re- 
vorandi forum non habebit quasi praevcntus. L. D. 
de Jodic. 

(2) Si miles facto sedere , militare cingulum de- 

I ionat , fori mìliiaris piscroò^tiva coDsiitet. Cararita 
Dst. Crim. Lib, 3 . Cap. 4. N, ao.. 


Digitized by Google 


7 ^ 

più grave è il primo a procedere: Non 
dichiarato colpevole di questo reato sarà 
rinviato al giudizio dell’ altro reato 

Questo articolo scioglie tutt' i proLlemi , 
che possono elevarsi su gli art. 65. 66. e 6‘y. 
cioè I . su la conipli( ita dei pagani coi milita- 
ri 3 . su i raati militari , e pagani connessi 
tra loro; 3. e sul reato cominefeso da più in- 
dividui di diversa giurisdizione. Li analizze- 
remo partita in ente. 

' ' Il militare, che in complicità de’ pagani 
percuote , o ferisce il suo superiore si rende 
reo d’ insubordinazione. Secondo le sanzioni 
penali della milizia- egli è colpito di mortela). 
11 suo giudice competente è adumjuc il v Tri- 
bunale militare. Ma quando P ordine dei fatti, 
e le circostante allontanassero il reato d’insu- 
burdjflazióne , allora il rinvìo del procedhncn- 
to appartiene al giudice ordinario , e l’accusato 
militare verrà .giudicato come reo di percosse, 
o_ di ferite , secondo le disposizioni del Codi- 
ce comune (3). . 

(i) Desertorem auditum ad saum ducem cum elo- 
gio prsfses’milfet ; praeterquam si. quid gravius ilio de- 
sertor in ea Provincia in qua repertus est adoiiserit, 
ibi enim eum plecti pena debere ubi facinus admit- 
sum est. L. 3. D. re milit. 

(a) Le vie di fatto , p le ferite di un inferiore 
verso la persona del superiore saranno puniti colla 
pena di rnorte. Art, 3gg. ' 

(3) E percossa grave o ferita grave quella giu- 
dicala pericolosa di vita , o di storpio*. Essa è puni- 
ta col secondo al terzo grado di prigionia se perko- 
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In cgual modo se il militare meditando 
un assassinio in persona di un pagano , immo- 
la la sua vittima fin presso il suo superiore , 
e nell’ atto stesso diviene insubordinato verso 
costui o' con parole , o con gesti , questi rea- 
ti sono connessi tra loro ; ma la pena dell’ as- 
sassinio (i) essendo più grave di quella del- 
la insubordinazione , preferisce la competenza 
ordinaria a quella del miUtare Magistrato. 

Inoltre il militare colpevole di furto del- 
le armi di altii militari colla complicità di un 
militare in riforma , vien prima assoggettato 
al giudizio del giudice militare ; mentre per 
l’art. 4 ^ 5 . (2) del presente Statuto la pena 
è più grave di quella dell’ art, 417* ( 3 ) del- 
le leggi penali del Regno , cui il militare in 
riforma viene assoggettato. 

Finalmente il militare , die in tempo di 
pace si rende reo di aver forzata , o vio- 
lata la consegna generale per la Truppa , 
e nell’ alto stesso di ferita , o di omicidio in 


Iosa di vit.v , se pericolosa di storpio col primo al se- 
condo. Art, 356. Leg. Pen. 

( 1 ) Sarà punito di morte 1' omicidio premedita- 
to, egualmente , che 1* omicidio per altrui mandato 

.sia mercenario, sia gratuli^. V. Art. 352. Leg, Pen. 

( 2 ) Il militare , che ruba vestiario , correame , 
armamento, o averi di altri militari , sarà punito col- 
la reclusione. Art. 4^^' 

(3j II colpevole di furto semplice, sarà punito 
col secondo al terzo grado di prigionia. 

Può il Giudice aggiungere a questa pena anche 
la malleveria. Art. 4t7- 


Diu!:;. i ,, ; j 


persona di un pagano, questi reati regolano 
egualmente la competenza , secondo la gravi- 
tà della pena. Quindi 1’ omicidio per l’ art. 
355. (i) delle leggi comuni è punito più gra- 
vemente della consegna violala , o forzata , in 
conformità dell’ Art. 4^g. (a) del presente 
Statuto , per cui risolve la questione a favore 
del procedimento ordinario. 

Analizzati i casi di complicità V e di 
connessione di reato , che possono incontrarsi 
nei giudizi dei militari , quale sarà intanto il 
destino del complice pagano? Il senso lettera- 
le dell’ articolo allontana ogni dubbio nella 
soggetta specie. Se il giudice , cui compete il 
procedimento in ragione del più grave reato , 
diviene il primo a conoscere il reato istesso ; 
essendovi luogo ad altro procedimento , ne fa _ 
il rinvio a quel giudice , che n’ è dichiarato 
competente. Quindi il complice pagano dopo 
esaurito il giudizio militare viene rinviato al- 
l’ordinario Magistrato, ond’ essere giudicato su 
quella parte , che riguarda la sua reità , e 
1’ accusa in allora prendendo il titolo di per- 
cossa , o di ferita , viene assoggettata a quel 
grado di pena , che le l«ggi comuni del Re- 
gno han sanzionata. 


(i) Ogni omicidio volontario sart punito col 
quarto grado de’ ferii. Art. 355. 

(a) Ogni militare , o altro individuo attaccalo 
all’ Esercito , convinto di aver forzato , o viollito la 
' consegna generale per la Truppa , in tempo di pa- 
ce saia punito col primo grado di ferri , ed in tem- 
po di guerra sara punito di morte Art. 
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/ ART. 70. 

• 

V arresto de^ militari pei reati pagani , vie- 
ne eseguito per mezzo del superiore mi- 
litare da cui dipendono. Nei casi poi di 
flagranza , o quasi flagranza , il milita- 
re vìen rimesso al rispettivo Comandan- 
te per tenerlo a 'disposizione dell’ auto- 
rità ordinaria. 

‘ ' *. 

ART. 71. 

t 

1 militari da giudicarsi dalla giurisdizio- 
ne ordinaria per delitti^ o contravvenzio- 
ni rimangono custoditi nei loro Corpi y 
sino alla decisione definitiva. Ne’ giudi- 
^ zj per misfatti restano ristretti nelle pri- 
gioni militari , per consegnarsi alla giu- 
, risdizione ordinaria., dopo il mandato di 
arresto spedito dalla 'Gran-Corte Cri- 
minale. 

ART. 72. 

/ militari sottoposti ai Tribunali ordinarj , 
nel corso del giudizio , non possono Jar 
uso della divisa militare. I loro averi so- 
no stabiliti dai regolamenti della milizia. 

' Il regolamento dell’ amministrazione mi- 
litare presenta i trattamenti diyersi assegnati 
ai militari in giudizio secondo le seguenti di- 
Sjiosizioni. )» Gii ufliziali sottoposti ad una pro- 
li cessili a , dui unte la medesima godranno del 
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V lóro sordo senza soprasoldó. 'Arti '254 Re- 
)) golaniento de’ i8 Décembre 1816. 

» Ogni uoipo , die ritorna arrestato , o 
» presentato dopo la diserzione , o altro de- 
M litto commesso , dovrà essere introdotto in 
» rivista coll’epoca della presentazione, o ar- 
» resto , secondo il docnmentp , che dovrà 
» passarsi al Commissario di guerra del Cor- 
» po. Art. 258. Idem. 

u Pel tempo , che coire dal giorno del- 
»' la presentazione , o arresto sino .a (juello in- 
» elusivo deU’ arrivo al Corpo , sarà sommi- 
», nistrato all’ individuo il soccorso diario di 
» grana dodici senza pane, o altra sovvenzione. 

» Il Corpo è obbligato di pagar subito 
» tal soccorso ai Gendarmi , Fucilieri reali , o 
» qualunque al.tra forza , o autorità , che glie- 
1) lo avrà somministrato per conto del Corpò 
» stesso.” Art. 25 g Idem. » • f 

»■ Se quest’ uomo dovrà essere sottoposto 
» ad un giudizio , sia dopo il suo arrivo' al 
M Corpo , o pure senza arrivarvi , continuerà 
» a percepire il divisato soccorso di grana do- 
» dici al giorno , che sarà sempre richiama- 
') to nella rivista , mediante certificato di e- 
» sistenza. Ai't. 260 Idem. . . ‘ * 

. , ART. 73. 

Ze decisioni dei Tribunali or dinar j contro' 
i militari vengono comunicate a’ Coman- 
danti di Provincie , o T'olii^ per - darne 
conoscenza ai loro Corpi rispettivL In 



egual'Tnodtt i Consigli di guerra per mez- 
' zo de’ Commissari del Re ne daranno co- 
noscenza alle autorità .competenti. 

CAPITOLÒ II. 

Delle persone militari. 

ART. 74. 

J 

Le persone militari sottoposte alla militare 
giurisdizione sono : 

i. lutti gl’individui deW armata di linea 
di. qualunque grado , sia di Fanteria , 

, sla di Cavalleria , sia della Guardia rea- 
le , sia degli Alabardieri , sia di altro 
^ Corpo ^ o arma: . 

3 . gl’jìnpiegati della repl Segreteria di Guer- 
ra , e del SupréT(tt) Comando militare : 
3. i Comims/sarj- ordinatori ., i‘ Commissari 
di guerra , ed i loro aggiunti- : 

4- i Chirurgi dd Corpi ., i Chirurgi , i Me- 
dici, ed Infermieri degli Ospedali .militari 
permanenti , ed ambulanti. • . 

Il nome militare al dir di Ulpiano de- 
riva o dalla fatiga, che sostiene , o dalla molti- 
tudine , che forma , o dal male , che alloQta- 
na , ovvero dal numero di mille uomini (i). 


(1) Miles appellatar vel a molliiia idest durìtia 
quam prò lìobrs sustinet ; aut a muItitudìDe , aut a I 
malo quod arcare solet j aut a Qumero mille homi- I 
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Qualunque però, sia questa denomini|cione , vien 
sempre dimostrato che quelli j i quali;jpmniti nei, 
corpi compongono 1’ armata , o che fan parte 
deli’ armata stessa sono legati ai doveri della 
milizia ; per cui nelle loro contravvenzioni a 
questi particolari doveri soggiacciono alla milita- 
re giurisdizione. Quindi ì’ armata del Regno 
viene ripartita ih Guardia Reale !^in'Corpi facul- 
tativi-, in Fanteria, in Cavalleria, éd iuGendar- 
meria reale e 1 Fucilieri reali 'i), J i 

• , \ 

Dura dietnm a Graeco verbo iraclum ìuXoi , miro Grae- 

ci mille liomiuum mullitudinem.appeilant , quasi nril* 
lesimum quemque dietnm. L. i. D. de Ipiliiari Te- 
stamento. ' ■ • 

(i) La Guardia reale sark composta nel mod 9 
seguente ; ' 

Una. Compagnia di guardie del Corpo; 

Una Cpmpagnìa di ; alabardieri ; 

Una Compagnia di guardie di Polizìa < del reai 
Palazzo ; - . ' • 

Due compagnie di pionieri leali ; ' - 

Due eonipagnìc di cacciatori reali a tavallo: 
Uno Squadrone dì artiglieria a cavallo di due 
compagnie ; 

Due compagnie di treno di artiglieria , - ■ 

Dn!e reggimenti di granatieri reali , che avran 
ciasceduno due battaglioni di quattro compagnie 1’ u- 
no , ed ogni reggimento avrà inoltre una compagnia 
di d^osito ; ' 

Due reggimenti di cacciatori a piedi della stes« 
sa formazione de' graiiutierì ; 

' Due reggimenti ii cavalleria leggiera ^ che avran 
ciascheduno due divisioni , composta ognuna di due 
squadroni ; ed ogni squadrone di ‘due compagnie. \Ji 
Sara inoltre una compagnia dì deposito per reggimen- 
to. Ari. 8. Decreto organico del reale esercito de' 8. 
Agosto i8i5. 
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Vi sono ancora compresi gl' individui ap- 
partenenti alla Reai Marma , o al suo se- 


I Corpi facoltativi saranno composti nel modo 
seguente: 

Due reggimenti di artiglieria a piedi , ciasche- 
duno di due battaglioni , ed ogni battaglione di die- 
ci compagnie ; ' 

Una brigata di artiglieria a cavallo di quattro 
compagnie 5 . 

Dieciotto compagnie di artiglieri littotali ; 

Un redimento di treno di artiglieria di due bat- 
taglioni ognuno de' quali di sette compagnie ; 

Due compagnie d' artefici ^ 

Una compagnia di pontonieri j ‘ 

Un reggimento I di zappatori , e minatori di due 
battaglioni , ognuno de' quali avrlr cinque compagnie 
di zappatori , ed una di minatori. *Àrt. 9. Id. 

La Fanteria del nostro esercito di linea sarli com- 
posta nel mòdo seguente : 

Dieci reggimenti nazionali , ciascheduno di tre 
battaglioni , ogni battaglione di sette compagnie , del- 
le quali una di granatieri , uba di voltc^iatori , quat- 
tro di fucilieri , ed una di deposito : 

Due reggimenti di fanteria estera della stessa for- 
’mazione. che la fanteria nazionale. Art. 10. Id. 

La Cavalleria del. nostro esercito di linea sar'a 
composta di quattro reggimenti di cavalleria leggiera. 

- Ogni reggimento sar'a formato di due divisioni , 
ogni divisione 'di due squadroni , ogni squadrone di 
due compagnie ; e vi sarò inoltre una compagnia dì 
depòsito per reggimento Art. 11. Id. 

II Curpor della Geudarmeiit reale ssfk composto 
nel modo seguente : 

Tre legioni , delle quali la prima di tre squa- 
droni , e le due altre di due squadroni. 

' Ogni squadrone sar'a composto di due compa- 

* 
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guito ; cioè I. i militari di.rrlialunque grado 
addetti a qualsivoglia Corpo della Reai Mari*- 
na , sieno in attività di servizio , sieno aggre- 
gati, o in ritiro ; 2 . tutti gl' impiegati civili, 
ed amministrativi addetti al ramo ìli Marina, 
e che sotto questo rapporto riscuotono un sol- 
do qualunque dallo Stato , e sono assimilati 
nei loro, gradi ai militari : 3. tutte le perso- 
ne deir equipaggio di un legno qualunque di 
guerra , tanto di pianta fissa-, che di nuova 
leva , . sieno al servizio della Reai Marina , o 
degl’ individui componenti l’equipaggio; esclu- 
si i soli passeggieri ; 4- tutti gli artefici, e la- 
voratori di pianta fissa , 0 di nuova leva , che tro- 
vatisi al’ servizio dei legni da guerra , de’ por- 
ti , degli arsenali , o di uno stabilimento qua- 
lunque di Mf^ina (i^. 

Sono finalmente dichiarati militari gl’ in- 
dividui delle Milizie Provinciali in servizio ; 
cioè godono costoro il foro militare per le sole 
mancanze di disciplina , e di subordinazione-; 
mentre per quahinque altro reato, sono giudi- 
cabili dai Tribunali ordinar] (a).-.- - 

Vedi le osservazioni all’ art. ao. ' 



gaie ; lo che porta a quattordici il nùmero delle com- 
pagnie di gendarmeria reale. Art. la. Id. >. 

I due Corpi' di Gendarmeria reale a Cavallo e"de’ 
Fucilieri reali saranno soggetti alle stesse ordinanze, 
che il rimanente dell' armata. Art.'5< Decreto de' 
Settembre i8i6. 

( 1 ) Articolo 85. Stai. Pen. per 1' annata di Mare. 

( 3 ) Ajrt. 63. 64> Aegolameato de'at^Marzo lOij, 



Sa - 

. ■ ì ' A n T. 75. 

la tempo di guerra ^ allorché V armata o 
' un Corpo di essa è in marcia , o in ac- 
cantonamento , e quando irt tempo di pace 
si è formato un Campo per oggetto d’ i- 
• siriizione , e V armata o un Corpo di es- 
sa vi è accampata sono egualmente rm- 
lUari. - 

i; gl’ impiegati della Tesoreria , i Segre- 
tarj , ed i Commessi delle amministrazio- 
- ni militari ^ che seguono la Truppa. 
a. i vetturali , mulattieri carrettieri ^ con- 
' dottieri di carriaggi impiegati al' traspor- 
to dell’ artiglieria , munizioni , viveri , e 
. - foraggi della Truppa , che si trova in 
marcia , nell’ accantonamento^ o nel Cam- 
'' po , o impiegati nella provvista delle Piaz- 
' , ce in isiato di assedio,. 

3; i guarda magazzini di artiglieria , e quel- 
li di vivéti^ e foraggi per le distribuzioni 
• alla' Truppa , che si' trova in marcia., 
nell' accantonamento o nel Campo . 

4- incaricati dell» requisizioni militari 
pel servizio , e per la provvisione della 
Truppa in marcia ^ nell’ accantonamen- 
' io o nel Campo. 

5. gli artefici., operm ^ vivandieri , muni- 
zionièri presso la Truppa in marcia , nel- 
V accantonamento ^ o jiel Campo. , 

• >Li descritti individui prendono il no- 
ni^, e carattere di militari nel momento , che 


Dgitized by Coogle 


^.estinati Si servizio dell’ armala 'sono sottopo- 
rti ai regolamentii rnijitara.' Sarebbe un in- 
vertire il sistema di teccezione se persone'u- 
n ite alla milizia, ed in ragione deLJoro mi- 
nistero , ed in ragione del servizio, che presta- 
no allo stato , ed in ragione del tempo, fosse^ 
ro poi assoggéttati a giurisdizione diversa.' In 
allora ’le toro 'qualità’ nòli possono produr-“ 
re contrarj efFelti ; ’ dap'pdicchè. violando i- pre- 
cetti della militare disciplina, cui sono sotto- 
posti , son tenuti espiarne il reato colle mili- 
tari puuizioni. '' . 

Vedì_le osservazioni air articolo 354- 

. A R T. 76. ; 

•a - 1 

Di tutti gV individui indicati nei due pre- 
■ cedenti articoli^ i soli' enimcititi ne' nu- 
\meri 1. , e 3. delV'^ articolo 74 sono giudi- 
cati dal giudice militare pei delitti ^ e per 
• le contravvenzioni', quantevolte però de- 
linquono colla divisa militare. Gli altri 
pei medesimi reati sono di competenza or^ 
dinaria. In egual modo, i militari in con- 
gedo , o riforma gli uffitiali della 3. 
classe , ed i militari isolati anche in com- 
^ missione fuori i limiti della propria, guarr 
'■ nigione sono assoggettati alla giurisdizio- 
ne ordinco'ia. ’ ’ ’ ’ 

\ 

I delitti , e le contravvenzioni ^ 6he per 
1’ articolo 6a. n. 3. sono definiti militari , incon» 
trano una eccezione di eoiiipetenza. Gl’ indivi* 



dui dell' armata di linea di qualunque Cor- 
po , o grado qualunque , ed i Commissarj or- 
dinatori , i Cònimissarj di guerra , e loro ag- I 
giunti , godono il privilegio del foro ; quan- 
tevoltc aliKiano commessi questi reati colla mi- 
litare divisa : impercioccbò adottato il principio 
essere il loro un privilegio rcalQ , e non per- 
'sonale^ sarebbe risultato itu;onsegucnte se si fos- 
sero estesi gli effetti anche ueì casi generali , che 
riguardano là persona, e non la cosa. I mi- 
litari poi in congedo o in riforma ( 2 ), 

gli uliiziali della 3. classe (3) , e gl’ isolati 
anche in commissione (4) fuori i limiti della 

(1) li soldato in congedo limitato è quello lontano 
dal suo Corpo, cioè che non trovasi atlua/mente , sotto 
gli ordini del superiore , nè la parte elfettiva della 
unione armala, 

(2) Gli XJfEaiali *, che trovansi posti alia rirorma 
per misure [economiche , ò vi passeranno , c quelli 
impiegati nel servizio delle Piazze, possono in caso 
di bisognò* essere chiamati di nuovo all' altivitk. Art. 

Decreto de' 9. Maggio 1816. i 

- ( 3 ) CSÌi U mziali saranno divisi in sei classi . . . 

. . . La 3 . classe sar'a composta degli ufflziali* in at- 
tivila ;''cioè da quelli destinati a rientrare in attività} 
ma che essendo superanti possono dimorare ove vo- 

? liono , finché vacheranno le Piazze corrispondenti. 

losloro avranno la met'a del semplice soldo. Art. 1. 
Tariffe militari approvate con Decreto de’ i 5 Otto- 
bre i8i(i. . 

( 4 ) I mìlilari in commissione per dirsi isolati deb- 
bono essere abbandonati alla sola lojro • virtù indivi- 
duale. Essi allora agiscono da se medesimi : non soa 
tenuti a, rispondere ad appelli, don a far sentinelle, 
non ai posti avanzati ', non .ad alcun altro di <|uegU 
obblighi ai quali è sottoposto il soldato , o l’ 
le toatocchè £a parte di un .Keggimeolo , di un Balta- - 
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propria guarnigione sono in qualunque modo 
sottoposti all* ordinano Magistrato. 
h' Ma i reati militari, dei quali costoro si 
rendono colpevoli divengono egualmente di coni- 
petenza ordinaria ? 

/T I legami , dei militari doveri oì>bllgano 
sempre gl* individui , che appartengono all* ar- 
mata sino' a che questi non ne sieno totalmen- 
te disciolti : emerge adunque di necessità ,,che 
le parti riunite al tutto della dipendenza .mi- 
litare ‘debbono serbarsi con quel , metodo istes^ 
so , che costituisce il loro oggetto , e *1 fine,. 
Nè fia che disgiunti qliesti estremi tra loro 
sia ad estinguersi il loro vicendevole rappor- 
to. Divisa , e ripartita in qualunque mt^o la 
militare gerardiia rimane sempre costante la 
subordinazione di uno verso dell* altro , quante 
volte ira questi .dura il vincolo della dipen- 
denza , che ii unisce. , , 

' vero però , che i militari isolati , m 
congedo , o in riforma nel moménto del lorp 
reato sono . indipendenti dalla unione , che co- 
stituisce la parte integrale ' dell* armata ma 
essi non ne sono moralmente staccati. Lonta- 
ni dal Corpo non cessano di essere soggetti 

- ' s - . 

glione , di una Truppa , o Corpo unito qualunque. 
Quelle regole a buon conto di disciplina militare-, chu 
riguardano V ordine interno del Corpo , e mantengo- 
no stretta r uniorio delle sne parti sono sospese in 
quel 'momento per essi. Eglino per allora ne softo 
considerati come sciolti, e indipendenti.' Decisione 
della Suprema Corte di Giustizia de’ 39, 5 eUembfe 
1817. §. i 5 . 
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dlle regt^e di cUscipliaf cotne individui naiU> 
tari, consegnentèménté restano legati ai nii- 
litafT doveri. il militare iiisolato sente 

forse il jcenno del sìiperiore raen di colui, eli’ c 
riunito al suo Corpo? E*1 militai in ^co go- 
do , o in riforma , o 1’ nlfiziale dì 3. classe 
non sono forse ancor essi dipendenti da quel- 
la voce , che può richiam^^lii al servizio? Non 
sono essi a stipendio dello stato ? In sómma 
la loro medesima divisa’ separandoli dalla clas- 
se dei 
litari ? 
t 

parti, che compongono l’armata; e per poco, 
che questa unità divider si volesse per ridur- 
fe le parti a più minute frazioni, allora p 1’ in- 
sieme risulterebbe imperfetto, o l’unità rimar- 
rebbe j)er sempre divisa. Cosi distribuite le classi 
dei militari , e seguati dal Caporale al Coman- 
dante in Capo i gradi’ di dipendenza ,• quel 
potere di gerarchia a ciascuno assegnato ne 
proporziona i rapporti , e costituisce il tut- 
to’' della ubbidienza, e della 'subordinazione. 
Infatti il militare isolato , in congedo ', iu ri- 
forma ; e l' uffiziale di 3. classe allorché di- 
stinti da un grado insultano , o feriscono il 
loro superiore, offendono i regolamenti parti- 
colari della nylizia mentre attaccano quella 
medesima gerarchia, che li distingue dai Icmto 
subordinati ; vale a dire violano quella dipen- 
dènza , che forma , stabilisce , , e conserva la 
perfetta unione d^l’ armata. Sino a che dun- 


cittadinl non li unisce aeli altri mi- 

> ■ « f ' ’f ‘•''■'T'p/ 

‘ è 1' ordine ; una è 1’ armonia delle 


Digitized Cìm)glL- 


< ■ . . ^ 87. 

que, costoro serbano il carattere militare \ re- 
stan sempre legati ai militari doveri. 

Ma nella ipotesi di aver eglino offeso il 
superiore fuori servizio , e privo del nikilitàre 
distintivo son egualmente sottoposti allo stesso 
ordinario giudizio ? .. . > 

In percorrere il Capitolo intero della maYx- 
canza di subordinazione yéggonsi dei casi, che 
diversamente qualificano questo reato. È già 
definito per tnancanza di subordinazione o- 
gni offesa fatta dalf inferiore al superiore cou 
detti , gesti , e vie di fatto , ed ogni resi-- 
sterna agli ordini de’ snperiori in materia di 
servizio (i); vale a dire distinta V offesa in 
persona del superiore, dalla disubbidienza ai 
di lui ordini , emerge quella diversità dei mez- • 
zi, coi quali uu medesimo Veato si commette. 

Principalmente P offesa non circoscritta ad 
un tempo piuttosto , chp ad un' altro è’ sèm- 
pre uguale ne’ suoi effetti ; d’ onde sia ’ élla 
commessa in ser.vizio , o fuori servizio incontra, 
sempre una gradazione di pena , che non la 
diminuisce di pravità. ' Cosi P offendersi un su- 
periore scrivendo , o parlando e pumto cogli 
arresti di rigore (3) ; laddove commessa que- 
sta offesa su P armi , o in servizio prende qua-» 
lità dal grado della persona , e dal tempo in 
cui vieu fatta (3). In egual modo ‘ la minac* 


( 1 ) Art, 3^. 

( 2 ) Art. 3 q7. 

(3) lyi. 
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eia in seìrizio h punita con una pena piu gra- 
ve di quella fuori servizio (i). 

La disubbidienza all’ incontro per elevar- 
si a yìato militare conviene , che sia relativa 
ad un servizio della milizia , fuori di cui non 
essendovi rapporto alcuno fra superiore , ed 
inferiore , o^ni ordine violato cessa di essere 
mancanza di subordinazione. Che se il servi- 
zio militare esige inevitabilmente esecuzionff^ 
ed e'sait.ezza non possono in altra guisa riu- 
nirsi questi estremi ad un atto qualunque , 
che non dipende dalla militare disciplina. £d 
attenendoci al senso testuale ' del medesimo 
articolo 3 q 6 , vediamo definita per mancan- 
za di subordinazione ogni resistenza agli or> 
difii ricevuti dai superiori in matèria di ser- 
vizio , o disciplina militare. 

Nè dagli articoli susseguenti emerge un ca- 
so solo , che del pari elevi a reato ogni resistenza ; 
non relativa al servizio , ed alla disciplina. Anzi 
per analogamente convenire nei medesimi princi- 
pi , ed allontanare ogni ambiguità su la persona 
del superiore in servizio., vediamo considera- 
to superiore di altri militari quegli , che ab- 
bia il comando sopra di essi '^'quantunque 
il di lui grado non sia nmggiore (a) va- 
le a' dire Con definirsi la persona del superio- 
re in ragione del comando , che sostiene , ri- 
sulta conseguentemente dimostrato , che non 
vi è superiore militare senza im comando mi- 

(i) Art. 398. 

(2; Art. 396. '' 
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]itare , e non può darsi un comando nvilitare 
senza un militare servizio. 

Ma le vie di fatto escludono tutte le di- 
stinzioni possibili ad inconti*arsi. Precisa , e 
semplice la natura di questo reato compi*ende 
il solo attributo della dipendenza di uno ad un 
altro ; talché qualunque circostanza di lempo , 
o 'di luogo non mai giunge a cambiarne la 
qualità (t).' Quindi il .solo grado di gerarchia 
militare , che distingue il superiore dall' infe- 
riore costituisce ’l' unico estremi della esisten- 
za assoluta di questo reato. 

Questo grado di gerarchia però manife- 
stato , e garantito dall’ esercizio del comando 
porger potrebbe una ragione inversa alla insu- 
bordinazione pei militari in congedo*, o in ri- 
forma , per gli uHiziali di ’ó. classe e per 
gl' isolati anche in commissione. Imperòcchè 
divisi costoro dalla unione delle altre parti del- 
r aimiata veggpnsi sciolti dal rispetto verso Un 
autorità priva nel momento di ogni influenza 
sopra di essi. , i. 

Ma se fia , che costoro scrivano, o par- 
lino con termini insultanti ad un superió- 
re qualunque vaierà , forse la ragione di non 
essergli soggetti ? potrà credersi , che la lorp 
indipendenza in allora cancelli quel caratte- 
^ di superiorità dal di cui impero come mi^ 
Jitari non sono ancora stapeati ? d’ altronde 
se n<^l caso della minaccia, delle- parole in- 
giuriose, e delle vie di fatto il superiore 
rivestito dei distintivi del suo gràdo sia oltrag- 


(j) Art.' 399. 
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giato , ed offeso ,, potrà quest' oltraggio , e que- 
sta offesa non assumere la qualità d’ insubor- 
dinazione ? 

Questioni son queste , che secondo la na-"* 
tura delle azioni possono somministrare ar- 
gomenti da cambiare la qualità del realo. Al- 
lontanata jjerciò ogni qualunque idea d’ im- 
putabilità nella resistenza agli ordini de’ supe- 
riori fuori servizio , e non per materia di ser- 
vizio, riuniamo insieme i principj già prenie^- 
5Ì nell’ analisi dell’ offesa considerata come rea- 
to militare. 

• Ogni rapporto di militare gerarchia pre- 
senta 'di legittimo conseguente una dipenden- 
za dell’ inferiore al cenno del superiore ; tal- 
ché 1’ nno deve conoscere i doveri di ubbi- 
dienza all’ altro dovuta. . 

Queste teorie applicale in concreto nel 
caso in esame conciliano tutti gli estremi in 
persona dei' militari isolati”, in congedo ec. 
Quautunquci costoro dclinquino fuori servizio 
non sono sciolti dei riguardi , die si debbono 
ai loro superiori in servizio ; per cui scrivendo 
loro ingiuriosamente , minacciandoli ^ ed offen- 
dendoli violano i doveri della miliUire gerar- 
chia; e conseguentemente trasgrediscono i. pre- 
cetti della milizia. 

Che se poi la minaccia , e l’ offesa sono»» 
dirette ad un superiore fuori servizio , e non 
rivestito in quel momento del disienti vo mi- 
litare , cedono allora i doveri di rispetto, e 
di subordinazione. Egli non distinto da verun 
segno, o da uu comando qualunque nella clas- 
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se dei Cittadini assumtere non può un riguar- 
do aWa sua persona , quando le circostanzedi 
fatto glie ne negano’ gli attributi. Quindi l'of- 
fesa , e la minaccia depotigono la qualità di 
reato militare , e restano considerati delitti co- 
muni (i). ' _ 


(i) Estratto del processo Verbale della seduta ^ 

del Consiglio di Stato de 2a Settèmbre r8ii. Por- 
tala^ ai teintini d< 11 ’ art. della legge de 3 , Giu- 
gno 180^., in igraHo di ri visione, presso il Consiglio 
di stato' la sentenza del a. Consiglio di guerra per- 
maiieiite residente in Capua , portante condanna di 
morte cooiro Carlo del Panno Cacciatore del 1. Reg- 
gimento Fanteria Leggiera imputato di. aver ferito 
un Sergente , ed un Caporale dèi fuo Battaglióne. Il 
Consiglio di Stato sul rapporto della Sezióne di Guer- 
ra osservando- Che nel Processo a carico di .Carlo 
del Panno il 2. Consiglio di guerra ha violato il ri- 
to prescritto dagli articoli 16. 17. e' 18. Tit. 1. del 
Supplemento del Codice dei Relitti , c delie, pene 
1. col non aver udito alcuni teslimouj dédoiti 
discarico dell' accusato. 2. col non. aver stabilito tut- 
te le questioni , clic nel soggetto caso possono ÌÉlè- 
varsi a favore del reo, e precisamente quella da es- 
sa allegata di non aver conosciuto , nè potuto cono- 
scere i suoi superiori feriti , perche esso di ^recente 
arrivato nel Reggimento , e quelli senza uniforme. 3 . 
e con r aver finalmente elevata la questione non in 
pubblico;:^ ma. nella Camera delle deliberazioni , ed 
in segreto -E’ di avviso-Rivocarsi , ed anuullarsi la 
sentenza di morte pronunciala il di 4 - Giugno 181 1. 
contro Carlo del Panno, soldato Cacciatore del i. . 
Reggimento'' Fanterìa Leggiera Napolitano dal 2. 

Consiglio di guerra permanente -di Capua. Rinviarsi 
in conseguenza tutti i processi, fin qui compilati a 
carico dell’individuo suddetto ad uu '.terzo Consi- 
glio, che nc giudichi regslarmeute. - Approvato in 
Napoli 4 - Aprile 1812. 
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CAP I T p L q IH. ^ 

■ Dei' Conflitti di Giutidizione. .. 

' ART. 77. ' 

Quando .una Corte -crimìtiale.^ o un Con- 
iglio, di ; guerra si crede competente in 
un giudizio., ciascuno può esporre con 
dichiarazione motivata le ragioni della 
Sua conipetenzu , e nel periodo di ore 24. 
dève commlcarla all* altra autorità. . 

■ » ’ * ' 

■‘I motivi, che promuovono questioni di 
competenza a favore della mil^itare' giurisdi- 
zione, piuttosto , che della ordinaria -sono in 
ragion di materia o di persona. * 

Distinti i reati puramente militari da quelli, 
^ che tali divengono in riguardo alla loro qualità, 
al luogo dove si commettono, ed alla persona , 
che li commette, diverse' circostanze sorger 
possono da' confondere un reato con un altro ; 
cioè sia che un misfatto creduto 'militare è 
comune df sua natura ; sia , clì’e si com^net- 
ta 'fuori i limiti della guarnigione; sia ii- 
nalmente , che 1 ’ accusato divenne delinquen- 
te dopo sciolto dal cingolo militare , o in com- 
plicità de' pagani ,“ questi casi eoa menar ta- 
lora ad erronea , o dubbia intelligenza lascia- 
no progredire il procedimento sino al punto , 
che altro giudice ne reclami la competenza. 

Quindi se un giudizio pel quale proce- 
de un Consiglio di guerra si crede di com- 
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petenaa della Gran Corte criminale ^ ovyero 
il giudizio pel quale questa procede si crede 
appartenere al Consiglio di guerra , quell' au- 
torità , che "niol sostenere la sua gimisdizio- 
ne dichiara i motivi. AHoVa il Pubblico 
Ministero presso la Gran Corte , e'I Commis- 
sario del Re presso.il Consiglio ne jffoij^uovono 
rispettivamente la domanda ; per cui |a.iQprte, 
o ’l Consiglio espone le ragioni di sua com- 
petenza in una' dichiarazione , che comunica 
all' altra autorità per mezzo del rispettivo Mi- 
nistero Pubblico , ©‘Commissario del Re. 

" Ma dal momento , in cui ciascun Tribuna- 
le trovasi aver emesso il suo voto a favo- 
re di sua giurisdizione , vien segnato il pe»- 
riodo di ore ventiquattro per darsene cono- 
scenza all' altro Tribunale , cui s’ inibisce il 
procediménto. O questo cede ai motivi 'della 
impugnata , competenza , ed, allora rinvia a 
quello gli atti già da esso compilati ; altri- 
menti enuncia le ragioni , che gli garantisco- 
no il dritto di procedere. 

Queste alternative dichiarazioni daq poi 
luogo all'esame di competenza fra le due au- 
torità in conflitto innanzi alla Suprema Corte 
di Giustizia. ' ^ 

■ ' ' A n T. 78. 

Quell’ autorità , che non cede , òlle ragioni 
addotte ne presenterà i motivi con di~ 
chiaraùone responsiva^ da communicar- 
sì alV altra autorità ; e da quel momen- 




Nei diversi casi, che promuòvono il con- 
flitto fra le due 'autorità ordinaria , e milita- 
re può esservi quello , di dichiararsi 'ciascu- 
na incompetente nel procedimento . di un me- 
desimo reatn; allora «iste conflitto negativo , e 
la questione vien portata egualmente alla di- 
scussióne della Suprema Corte di Giustizia (i). 

* * ■ ’ “ » * . 

' f ' ' ' s 

. V(i) Decisione della Corte di Cassazione de’ 12. 
Gennaro » 8 i 3 . 

Il Consiglio di guerra permanente in Chieti giu- 
dicò definitivamente alcuni militari eh’ esistenti nel- 
la reàl piazza di Pescara , avevano involati alcuni 
oggetti in quell’ ar»eDale , e rinviò il pagano Paiolo 
de Marco complice de’ suddetti militari al giudizio 
della Corte criminale. La Corte criminale sulla Con- 
fiiderazioue 1. che nelle caiise di furto i complici 
scienti eran puoili colla stessa pena de’ principali in 
forza dell' art 24^- * 1 ^ 11 ' abolito Codice penale de’ 20. 
Jilaggio 1808. a. rhe' il giudice dei rei principali 
doveva essere sempre il giudice de' complici , si 
dichiarò ‘ iucòmpeteote. * • 

, . Elevalo cosi il- Coi;^/o negativo : udito il rap- 
porto ec, ■ * . 

La Corte deliberando nella camera del consi- 
glio , e facendo dritto alle conclusioni del P. M. 
Attento, che l' art. 245 della legge de’ 20. maggio 
; i8c^. che punisce i complici ed i ricettatori della 
loba furtiva colla stessa pena degli agenti principali 
del furio , ò mal applic.ito a risolvere la questione 
della competenza' della procedura. Auentochè non 
ha luogo r confùieasa di procedura, quando è cessa- 
to r uffizio df estranea ' giurisdizioue nella causa. 
Per queste considerazioni risolvendo il conflitto , ordi- 
na , che nella causa dì Panfilio de Marco proceda 
la Corte Oi'imioale di Cbieli. 
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/ Consigli di Corpo ^ e le autorità inferio- 
ri alle Corte criminali si elevano in con- 
fitto per me%zo dé Consìgli di guarnì- 
■ gione ^ e delle stesse Corti ^ nel ^ modo 
indicato. ^ . 

Jl Consiglio di' Corp^ per mezzo delvsuo 
' Commissario del Re esporrà le sue v. ra- 
gioni al Consilio di guarnigione.' In e- 
guai modo il Tribunale inferióre riespor- 
rà alla Corte Criminale. La Corte , o 
il ^Consiglio di guarnigione .allora cre- 
dendo ingiuste le pretensioni delle auto- 
rità inferiori., queste si conformeranno 

alle loro decisioni. - ■ «*• ' 

1 . • '• ( 

I I Consigli di Corpo per delitti ,ie per 
contravvenzioni entrar possono , in conflitto coi 
giudici di Circondario. Ma a queste. due au<- 
torità non attribuito alcun grado di uguale cor- 
rispondenza le loro rispettive ragioni giuris- 
dizionali' non sono diversamente, a promuo- 
arersi, e sostenersi, ,che per mezzo /dei Con- 
sigli |di guarnigione e delle Gran-corti cri- 
minali. Ciascuna col carattere, e^coUa qua- 
lità di qufjlla giurisdizione , di. cui se ne yuol 
sostener la competen'za spiega, i suoi attribuì* 
ti nel confllitto ; che anzi la stessa Gran Cor- 
te, e’I medesimo 
sono essere giud 
decidere su dì esse delinilivamente: allora le lo- 

Mi ' 


Consiglio di guarnigione pos- 
ici su le questioni elevate , e 



To inferiori antorità debbono, rispettarne lo de- 
cisioai. ' . - . . 

« • \ 

■ ^ A R .T. So. ■ • , 

' ì " * » ‘ 

'I)re giorni, dopo eievaio il conflitto i Pro- 
curatori Generali , e gli ZJffiziali incari- 
cati del pubblico <grùmstero tràsmetteran^ 
-V no al Ministero di Giustizia le carte su 
» la 'questione di competenza , per rimet- 
terle alla Suprema Corte di GiusUiùo. 
Pendente il conflitto ^ P autorità , che as>rà 
V» intrapresa P istruzione del processo ^ può 
continuarla. ' , 

< 

Comtinicafe alternativamente da ciasenna 
autorità le ragioni di sna competenza , c non 
cedendo V una alla dichiarazione motìtaia del- 
l’ altra , la- questione viene a sottoporsi alV e- 
same della Suprema Corte di Giustìzia. Qui- 
vi, concentrate le rispettive dichiarazioni non 
rimane intatto in alcun modo il procedimento. 
Alcuna delie autorità istesse in conflitto potrà 
prosegùìre la' istruzione del processo, sino, a 
che la questione non vien decisa } ciò per al- 
tro deve riguardare la sola riunione -di quel- 
le pruové , necessarie ad assicurare la esisten- 
za del» reato ; senza però profferire alcuna de- 
cisione o ioterloccutoria , o definitiva 

\ V. , . 

1 ■ • ■ ■■, '■ ■ J 
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ART. 8l. 

in qualuncftte parte del giudizio , anche do-- 
po , che la Supivnia Corte di Giustizia 
ha deciso il cordino ^ sviluppandosi nuo- 
vi f atti , che presentinp ragioni da ap- 
* partenere 'la competenza àd altre auto- 
' rità \ quella , che procede , con una di- 
chiarazione motivatà le ne farà il rinvio. 

» • . " ■ t- , . 

\ 

Avvenir suole talora , che. dopo_ deciso il 
conflitto giurisdizionale il procedimento '.inco> 
minciato spieghi diverso aspetto. Sviluppandosi 
novelle cii'costànze o intorno alla complicità' 
degli accusaci , o intorno alla natura ed allrf 
qualità del reato , emerge un motivo a cam- 
biar giurisdizione ; allora la competenza cade 
di dritto a favore del giudice , cui ' la nuo- 
va circostanza jnsòrta ne attribuisce P esame ; 
per cui sospesa la piocedura' glie' se ne fa 
sul momento il rinvio. Nè solo questo svilup- 
po può sorgere nel corso delia istruzione pro- 
seguita. Aperta la pubblica discussione , dal 
detto orale de^ testimonj con ' un fatto qua- 
lunque può diversamente qualificarsi il reato? 
il procedimento in questo caso sia miliUu'c , 
sia ordinario divièn sospeso ; e 1* ordine del 
giudizio cambia nel momento , con risolvere 
la competenza' a favore di quel giudice', cui 
la legge ne attribuisce la conòk;eza , secon- 
do le nuove circostanze sviluppate, - 
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CAPITOLO IV. 

'V I>eW mitOffità,de\Sup^rìori militarè. 

M-'.., . . • . . 

! ,>M'- A R T. 82 -. ■ 

^'-.1. ^ 'n. iV'.' .;:-i , ■ , ' 1 

itsolo Comandante in capo dell’ armata ha 
' "la facoltà di sospendere .dalle sue fuh- 
• zioni -qualunque uffiùale , con farne pe- 
ro immediatamente rapporto al Re. 

* ' , ' *^ * * ì 

V La sospeosione degli uOitialii è una pe- 
IM , i di cui efTetti sono 1 ’ annunziai-si all’ or- 
dine t’dei Corpi/, 'della Guaruigione. , o dei 
Campo e; la perdita dei loro dritti. 

, >Viene accordata la^ facoltà id’ infliggerla 
senza metodo, di giudizio dal soloComandante iu 
capo deU’i Armata, allorché gli sarà suggerito 
dalla sua,saT,iezza. Egliperò.è nel dovere didar- 
oe conoscenza* al, Sovrano.;, onde non ne siano 
ignoti i ( fondati , e , ragionevoli nuotivi 
Vedi V articolo 376, , 

* ' ’ A R T. 83. . 

•■'I. ' { ”■ 

Ogni- Generale , ^Colonnello , o Comandante 
titolare o interino di ReggimentQ , Cor- 
yr,po, -o Truppa- di qualunque arma ha il 
ì potere di punire i suoi subordinati co* ca- 
ia sUghi militari stabiliti . nell* art. 368. e 
di.' tradurli in giudizio. 

\ 

■'I • . ■ 

l 'motivi , che possono dar luogo ai mi- 
litari castighi , e ad un giudizio secondo le fa- 
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coltà concesse fn questo articolo ai superio- 
ri , debbono essere relativi alle particolari of- 
fesò della disciplina ; dappoicchè , .qualunque 
sieno le trasgressioni dei militari , in servigio 
vi è la norma determinata , con cui i supe- 
riori le punisce. D’ altronde ' la punizioné dei 
reati non essendo compresa nella linea delle 
ammonizioni ^ è allora il caso di assoggettar- 
si i colpevoli a giudiziario procedimento. 

Vedi le òs.servazioni agli articoli 368 , 
e 388. , • , • 

» T ' 

, ART. "84. ' 

Ogni Comandante di un distaccamento po- 
trà punire cogli arresti semplici , o di ri- 
gore gl’individui da lui dipendenti. 

1 . ’ ^ 

U arresto semplice non è maggiore di uni 
mese. Gli uffi.ziali , che vi sono assoggettati ^ 
restano' nella propria casa , da cui vien loro * 
vietato uscire senza permesso del superiore. I 
sotto uQiziali , e soldati l’ espiano nella caser- 
ma della compagnia potendo solo uscire per 
servizio , o per istruzione. 

L' arresto ‘ di rigore serba la egual dura- 
ta di un mese ; ma l’ ulEziale lo espia in una 
stanza separata nel Quartiere, o nel Castello ' 
del luogo in cui trovasi di guarnigione. 1 sot- 
to-ulTiziaU , e soldati sono poi ristretti nelle 
prigioni. 

^ Vedi gli articoli 391. 392. ‘SgS. 

1 
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JJ iiffìziale può imporre V arresto semplice 
ai suoi subordinati del proprio Reggi- 
mento. 

A R T. 86. 

y» 

R sotto-iiffiziale può ihtimare V arresto a- 
gV individui del suo Reggimento a se in- 
feriori , ed a quelli di g^ado uguale., 
trovandosi sotto i suoi ordini ; colF obbli- 
go però di darne immediatamante parte 
al comun superiore. 

L*' arresto' , che l’ uiEziale , o soUo-uffi- 
ziale può iugiugnere ai rispettivo subordina- 
ta si compi’ende in amenduc i modi , cioè in 
rigore , ed in semplice. Riunito sotto il nome 
di castigo r uno , e 1' altro , una interpetra- 
zione estenyva non può separarne gli effetti. 

Vedi le osservazioni ' all’ articolo 891. 

' ' " • A R T. 87. 

Il 'militare generalmente può imporre V ar- 
’ resto ad ogni individuo di grado infe- 
riore. Non dipendendo poi da lui que- 
sto individuo , deve darrie parte al di co- 
■ stui superióre. 



^ . A* Jl T. ‘ 881 • 


r«f 


Ogni superiore n^ìjlitare può obbligare i suoi 
subordinati à dargli conto de* castighi ^ 
e degli arresti ingiunti ai loro inferiori.. 


I 


Concesso alla militare gerarchia il pote- 
re di sostenersi colla subordinazione degl' in^ 
dividùi, che là compongono ; era di ne<ìessità ^ 
che 1’ arbitrio non prepondeVasse ’ nei metzi. 
Queir armonia , che regola le armate 'se 'per 
poco fossè interrotta da ^Wionie'ntanea indipen 
denza , non si vedrebbe il legame di diverse 
parti costituire l'unità 'nei combattenti. Con- 
viene , che tutti gli estremi si congiungano 
fra lóro; e tale congiunzione non può divei^ ’ 
'sameùle allora giungere al suo voto senza quel- 
la gi-adazione di autorità , die la tnnove e 
la sostiene. Or perchè questo "salutare oggetto 
non degeneri nei mezzi adottati dalla legge ^ 
vien finanche messo 'a censura quèll*amm^i- 

zione con cui son ricliiamati al dovere i viola- ' 

. , ♦ 

tori della militare disdjdi'na: Quindi ogni su- 

S eriore può obbligare i sud subordinati a reu- 
ergli conto del castigo , cui abbiano' assog- 
gettati i loro inferiori. ’ .1 , 

Vedi l'articolò 3qi. ' , ■ ' '' 

.C '' / . 

/ A K T. 8g. ■ 

In tutte le altre punizioni di disciplina si ese~ 
guirà un Regolamento approvato dal Re, 
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T I T O L o. in. - , 

' f 

. . ■ - 

Dispodùom generali. 

. . io. • • ' , ■ •.■ ' , 

' ’ ' T. 90* 

■ II." ^ ( > jt 1 ' . . , . > ' . , 

/ correi , e. complici di gradi ^disfersi sono 
sottoposti al ^ Cpnsiglio . di guerra compe- 
' .tenie p gifidicpre il più elevato in gra- 
.^.,do tra ^^si. , 

Vedi le osservazioni all^ articolo 60. 

• • « .V * • * • 

‘ . I- -, ,,, jj- • .■ 

, - .if'n; , Ai T- 9*'’ -t. J-. 

■* "•/' • ■> f ‘ 

- 1 Consigli di gyfrffl dovendo spiegqrp le 
loro Jùnziopi prima della nomina d^ giu- 
dici , o nei casi di conjlitto , o per pro- 
cedere contro gli^ assenti , gper qualun~ 

' , que altro motivo , sono, rappì'esentati dal 
^ dgl Commissàrio, 


93- 


^.JjCom^ndai^ '^lle Provincie y o Vaili e 
‘delle Divisioni militari .^possono essere no- 
^ minati per figurare ne* rispettivi Consigli ^ 

secondo i loro gradi. 

•* * ' 1 — — 

* » 

^ -.Sorgono dei casi ^ che sieno per reclamare 

provvideiw istantanee dai Consigli di guerra. 

r esti non formati colla nomina dei rispetti- 
giudici renderebbero a danno della giusti- 
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tia interroto il corso degli affari meritevoli di 
pronta 'discussione. I Presidenti , ed i Com- 
missari< del. Re hanno adunque 4 potere di 
rappresentarli. Le di costoro decisioni però 
mai prender possono il valore di dciinitive» 
Pronunciate su gl'incidenti, che loro si pre - 
sentano per essere discusse , sono valutate^ - 
me interlocutorie ; conseguentemente non 
tengono 1’ autorità dtl giudicato (i). 

f 

A R^ T. 93. ' . 

“ ^ < \ * >■*■*' * 

I Commissari di guerra sono sottoposti al 
Consiglio di guerrui^ cui corrisponde il 
/or grado , o quel grado al quale sono 
assimilati secolo M regi Decr^^ de’ 
Novembre i8i6. 7 T 


A R T. 94‘. 

GV impiegati della reai Segreterìa di.guer~ 
, ra.^e del Supremo comando sono anche 
assoggettali a quel Consiglio di guerra , 
corrisponde il grado » cui sono, assi- 
milati in conforndtà del deito Decreto 
de‘ 28 Novembre 1,8 (8. (a) 

* -x 

^i) Prolatam a Praeside scnteritiam contra solitum 
iadiciotun^ ordinetn auctoritatem rei judicatae non ob* 
tinere certum est. L. 4- Cod. de senteti. et Interloc. 

(a) Comando supremo - Capo di Divisione ^ a sia 
nffixiale di riparlimento assimilato a Colonnello. 

Capo di Sezione , o sia uf&ziale di carico a Mac- 
giore. ' ' _ 

Uffiziale di 1. clasA a' Capitano. 
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aie* gl^udizj degjr indiòàti individui itvterver*- 

• ranno come giudidi ire liffiziali délV am- 

• minìsirazione medesima^ cui appartengono^ 
del grado dèli* accusato , in luogo dei tre 
giudici di grado inferiore. 

ART. *96. ’ V ‘ 

Gl* indivìdui soggetti lailu giurisdizione mi^ 
Ut are , ma senza verun gradò , nè assimi- 
lati a grado milit'dre\ sonò Soggetti ài 
^ Consigliò ^di guarnigióne competènte be/ 
'^"sotto-uj^ziale. ' ’ 

Górrisponde all’articolo ao. Vedi le ana- 
loghe osservazioni. ^ - 

À R T. 97. 

r giudici deW Atta Cortè nùlitaré \ i Pre- 
sidènti dei Consigli di guarnigione , i 

• ■ Cómrhissarj del Re ^ ed i loro sostituti ^ 

son nòminatt dietro le proposta del Co- 
mandante in capo dell* armala. 

ì *■ , 

Idem di s. classe a Teoente. 

Idem di 3.* classe a sotto Tenente. 

■ • Cómmissariato di Guerra- Ordinatore assimilato 
a Coloneilo. 

Godimissario a Magjgiore; 1 ^ 

' ‘ Aggiunto a Capitano. ‘ '■ 

QueOi fra lé Suddette classi , che si trovassero 
insigniti di grado militare , dovraùuo stare alle pre- 
scrizioni relative al grado ytesso. Art. 3. Decreto 
de' ad novembre '1817.' ' » . 




/ Commiss or j del Re privi di sostituti so- 
no rimpiazzati da un ujffiziale del '-gra- 
do de' sostituti , a scelta dell' autorità 
cui appartiene la nomina del Consiglio. 

All'autorità medesima compete la nomina 
dei giudici surrogati^ salve le disposizio- , 
ni degli articoli e 5 1 . ' 


FINE DEI. PRIMO LIBRO. 


So 5^^^' 



Digilized by Google 



Digitized by Google 






I 


Digilized by Google 


V 



Digitized by Google 










•c 


I 

-i/. 


I 


4 

I 




j. 





\ 


y 

\ 


X 

> 


i 




4 


1 


( 

1.* 




Digitized by Googic 




a 


